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1. Analisi 

1.1 Analisi ambientali 

1.1.1. Inquadramento geografico su grande scala 

Il Parco Nazionale dello Stelvio, che con i suoi 1350 Kmq di estensione è il più esteso parco alpino 

del paese ed è il secondo nella scena continentale solo al Parco austriaco dei Tauri, occupa una 

posizione di grande centralità nel sistema alpino e rappresenta un punto di incontro tra culture e 

comunità che i processi di integrazione politica ma anche le tendenze della economia e della 

comunicazione contemporanea sono destinati a rendere sempre più sistematici e frequenti. Il 

corridoio autostradale e ferroviario del Brennero è sicuramente la direttrice più rilevante che mette 

in relazione l'offerta ambientale del parco con i grandi serbatoi metropolitani della domanda turistica 

della Germania meridionale e dell'Italia del Nord Est.  

Con minore continuità e coerenza infrastrutturale, ma con non minore importanza il versante 

lombardo del Parco è connesso attraverso la Valtellina con l'area metropolitana milanese e con il 

corridoio internazionale che, attraverso il Canton Ticino, la mette in connessione con le aree e i poli 

urbani della Svizzera di lingua tedesca. Si tratta, tuttavia, di connessioni complesse e disagevoli, 

anche per l'assetto relativamente insufficiente dell'equipaggiamento e delle relazioni di mobilità che 

caratterizzano l'area metropolitana milanese e il sistema insediativo pedemontano lombardo, tanto 

che le più significative relazioni con la Svizzera ed il suo bacino turistico sono quelle che si realizzano 

"localmente" attraverso la Val Mustair e, soprattutto, il passo del Bernina e la sua ferrovia alpina con 

il sistema turistico dellôEngadina. 

Le Alpi rappresentano un luogo di confine geografico e politico stabilito dalla fisiografia e dalla storia, 

ma anche la sede di un popolamento che, nella lunga durata della civiltà materiale ha fatto i conti 

con condizionamenti ambientali importanti, ma che ha saputo rigenerare significati e ragioni di un 

radicamento fortemente ancorato nella cultura delle comunità locali e che si ripropongono oggi nel 

processo di costruzione di uno spazio europeo, al centro della attenzione.  

I valori ambientali e gli elementi di naturalità che si sono conservati e riprodotti in questo territorio di 

confine, rappresentano la prima ragione ed il principale oggetto di questa attenzione della società 

contemporanea allo spazio alpino, una attenzione che ha trovato nella Convenzione delle Alpi la sua 

sanzione istituzionale. Per questa ragione, i Parchi, punto di accumulo di una consapevolezza 

scientifica e di una esperienza comprovata della gestione ambientale, ma anche agenzie di 

promozione per uno "sviluppo sostenibile" che trova nei programmi della Unione Europea un 

interlocutore sempre più importante ed attrezzato, devono essere i riferimenti essenziali di una 

strategia di cooperazione istituzionale tanto alla scala europea che a quella nazionale.  

L'altro termine di riferimento di questa strategia deve necessariamente essere rappresentato dalle 

Comunità Locali. I sistemi locali si sono affermati nel corso degli ultimi trentôanni come soggetti delle 

politiche e come protagonisti di processi virtuosi di sviluppo auto centrato.  

A queste prospettive di cooperazione istituzionale possono essere affidati obiettivi quanto mai 

rilevanti ed impegnativi per una rivalorizzazione delle aree che oggi possono essere candidate a 

nuovi ruoli per effetto di una rinnovata attenzione che la comunità nazionale e quella europea 

prestano ai valori naturali e a quelli culturali. Per questo occorre impegnare insieme parchi e 

comunità a concertare e a disegnare "dal basso" un sentiero di sviluppo efficace e duraturo. 

Questo processo di organizzazione ha il proprio cardine nella conservazione delle risorse naturali, 

nella ricostruzione della loro continuità e funzionalità, nella valorizzazione della loro immagine 

sociale e del loro ruolo economico in rapporto con i valori della storia e della cultura; valori che le 

Alpi presentano con eccezionale intensità tanto nella stratificazione materiale dei beni e delle 
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strutture, quanto nel deposito delle culture e delle tradizioni nella memoria collettiva. Questa 

strategia, centrata sulla ecologia dei paesaggi naturali ed antropici, deve tradursi in programmi e 

schemi di azione capaci di costruire valore attorno alle proposte. 

Protagonisti di questa azione debbono essere le reti locali di Parchi e Comunità, reti capaci di 

configurare sistemi di offerta ambientale e di accoglienza sufficientemente estesi e complessi da 

possedere una massa critica capace di imporsi alla attenzione dei decisori istituzionali regionali, 

nazionali e comunitari (e del mercato, nella veste dei fruitori e degli sponsor). 

Il Parco Nazionale dello Stelvio, per dimensioni, iniziativa e peso, può rappresentare il cuore di un 

esteso ed importante sistema territoriale delle Alpi Centrali; epicentro di un sistema rilevante per 

conformazione e per collocazione geografica, per ricchezza delle relazioni storico-culturali, per 

importanza economica delle regioni interessate: dalla Lombardia all'Engadina al Tirolo, dal Nord Est 

italiano al sud ovest tedesco. Un sistema che si spinge sin dentro il cuore delle Alpi e può offrire ad 

un modello di fruizione improntato a principi di sostenibilità.  

Ad un primo livello - locale - di risoluzione, le componenti di questo sistema sono definite dal rapporto 

tra le polarità ambientali che ciascun Parco organizza nella propria strategia di conservazione e offre 

alla fruizione e le comunità che attorno a queste polarità offrono accoglienza, ospitando le culture e 

i soggetti della manutenzione territoriale.  

Ad un secondo livello - più ampio - di risoluzione, il sistema locale è definito dalla rete che è possibile 

pro- gettare tra le diverse polarità ambientali (organizzate nella forma di parco o invece ancora 

segnalate solo come aree di valore dalle politiche comunitarie e nazionali - Rete Natura 2000 - o 

anche dalle politiche di tutela e valorizzazione della pianificazione locale) e le comunità che attorno 

a quelle polarità operano.  

Oltre ad una buona consapevolezza geografica e ad una ancor migliore capacità diplomatica, il 

successo di questa strategia di candidatura ed "autocostruzione" dei sistemi locali non può non 

trovare il suo essenziale radicamento nella capacità di avanzare una proposta progettuale matura 

nella propria articolazione e ricca di significati. La nozione di rete, sia nel suo significato geografico 

sia in quello istituzionale, deve essere posta alla base di questo progetto; essa richiama 

immediatamente l'immagine di una pluralità di azioni e di attori la cui coerenza non può che essere 

l'esito di uno scavo in profondità nei diversi patrimoni identitari delle comunità locali e nella valentia 

richiesta ai parchi nel loro ruolo di agenzie della innovazione territoriale per ricercare e mettere in 

gioco patrimoni di know-how organizzativo e progettuale moderni, volendo coniugare la 

consapevolezza di una storia comune con la visione di un futuro condiviso.  

In questo percorso tre configurazioni di rete paiono critiche per il successo del progetto: quelle che 

interessano rispettivamente la rete ecologica, le reti funzionali e la rete sociale.  

Innanzitutto la continuità della rete ecologica, valore primario che le Alpi possono rappresentare 

come grande dorsale europea che attraversa e unisce territori e contesti di grande articolazione; 

valore che deve essere preservato e ricostituito per restituire un futuro ai popolamenti animali e per 

affidare al patrimonio di diversità biologica degli ecosistemi naturali ed antropizzati nuove capacità 

di rigenerazione e stabilità.  

In secondo luogo la coerenza e la consistenza delle reti funzionali, da quelle più immediatamente 

percepibili in una dimensione fisica e territoriale come le reti della fruizione escursionistica a quelle 

più "mediate" come gli itinerari storico-culturali, a quelle in cui il dato organizzativo prevale 

decisamente sulla dimensione fisica come è nel caso della rete dell'accoglienza (ai diversi livelli di 

segmentazione della domanda, dalla rete dei B&B da diffondere capillarmente a quelle degli alberghi 

di qualità nei parchi da costruire nella sua proiezione di immagine e organizzativa). 

Infine la coesione della rete sociale (e della sua proiezione istituzionale) non più garantita ex ante 

da processi identitari che debbono essere in larga misura ricostruiti e riacquisiti anche dagli "Uomini 
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Originari" della montagna, quanto piuttosto da ricostruire ex post, inserendo questo radicamento 

nelle nuove culture e le nuove sensibilità dei fruitori. Possiamo così pensare che in un progetto di 

messa in valore delle specificità dei luoghi e di messa in efficienza dei servizi civili e sociali (un 

modello di fruizione che avvicini in una originale integrazione funzionale ed organizzativa la 

domanda delle comunità locali e quella dei visitatori), si possano costruire le ragioni e le forme di 

una nuova cittadinanza della montagna alpina, capace di superare e risolvere antiche marginalità.  

La Convenzione delle Alpi 
Le Alpi contano circa 14 milioni di abitanti su circa 190.000 km², ma la densità di popolazione varia 

enormemente secondo le regioni ed in particolare tra i fondivalle molto urbanizzati e le zone rurali 

più isolate o situate più in altitudine. 

LôArco alpino ¯ sottoposto a forti pressioni costituite dai disagi causati dai trasporti, in particolare il 

transito stradale, l'urbanizzazione crescente, lôoccupazione urbana del paesaggio, lôabbandono 

agricolo ed un certo esodo rurale, l'industria degli sport invernali, il turismo di massa, 

l'intensificazione dell'agricoltura a fondovalle e la desertificazione in montagna, l'erosione della 

biodiversità e naturalmente il cambiamento climatico. 

Queste pressioni esercitate sullo spazio alpino raggiungono naturalmente anche le aree protette ed 

in particolar modo gli impatti del cambiamento climatico. Così sono nate nuove sfide: sviluppo di una 

mobilità dolce nelle aree protette, ma anche per accedervi, realizzazione di una rete ecologica 

transalpina, sostegno alla costruzione o al rinnovamento ecologico degli edifici, rilocalizzazione 

dell'economia, in particolar modo per i servizi e le produzioni agricole, sostegno ad un'agricoltura di 

qualità rispettosa dell'ambiente, gestione delle risorse acquifere, lotta contro il cambiamento 

climatico. 

La Convenzione delle Alpi è un accordo di diritto internazionale inteso a realizzare la protezione e 

lo sviluppo sostenibile dell'arco alpino. Sottoscritta il 7 novembre 1991 da Austria, Francia, 

Germania, Italia, Svizzera, Liechtenstein e Unione Europea, la convenzione entra in vigore il 6 marzo 

1995, dopo essere stata firmata anche da Slovenia e Principato di Monaco. Le parti contraenti, "in 

ottemperanza ai principi della prevenzione, della cooperazione e della responsabilità di chi causa 

danni ambientali, si sono impegnati nella Convenzione in una politica globale per la conservazione 

e la protezione delle Alpi, utilizzando le risorse in maniera responsabile e durevoleò. Esse hanno 

inoltre convenuto di intensificare la cooperazione transfrontaliera nella regione alpina, nonché di 

ampliarla sul piano geografico e tematico. 

Con la stipula della Convenzione, tutto il territorio alpino è divenuto una sorta di area pilota in cui 

sperimentare la cooperazione su un territorio estremamente vario, fragile e ricco di biodiversità, 

superando barriere linguistiche e culturali per affermare i principi dello sviluppo sostenibile. Alla 

CIPRA (Commissione Internazionale per la Protezione delle Alpi), allôatto della sua fondazione, ¯ 

stato affidato il compito di elaborare una convenzione internazionale per le Alpi e di impegnarsi per 

la sua approvazione da parte dei paesi coinvolti. La Convenzione si compone di un accordo quadro 

e di vari protocolli settoriali: Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile, Protezione della natura 

e tutela del paesaggio, Agricoltura di montagna, Foreste montane, Turismo, Difesa del suolo, 

Energia, Trasporti e Composizione delle controversie. Inoltre la Convenzione prevede altri protocolli 

dedicati a Popolazione e cultura, Tutela dell'aria, Idroeconomia ed Economia dei rifiuti. 

In questo contesto le aree protette sono territori di riferimento e di sperimentazione. Esse hanno la 

possibilità di essere dei veri laboratori per sviluppare modi di vita più sostenibile per le regioni rurali 

di montagna. Così, la sperimentazione, l'innovazione e lo scambio su scala internazionale delle 

buone pratiche ed esperienze tra aree protette è prioritario. 
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Nel perimetro della Convenzione delle Alpi, che comprende 8 paesi e copre lôinsieme del massiccio, 

ovvero circa 190 000 kmq, sono presenti oltre 900 aree a vario titolo protette organizzate nella Rete 

ALPARC. Queste aree rappresentano circa il 23% della superficie alpina. Nel 2013, sulle Alpi erano 

presenti circa 400 aree protette di estensione superiore a 100 ha: 

¶ 14 Parchi Nazionale 

¶ 70 Parchi Naturali / Regionali  

¶ 300 Riserve Naturali 

¶ 10 Riserve della Biosfera 

¶ 2 Siti UNESCO (World Natural Heritage sites) 

¶ 3 Riserve Geologiche. 

 A queste si aggiungono altre 600 aree con differenti categorie di protezione (paesaggi protetti, aree 

di quiete, oasi, biotopi, siti classificati, riserve forestali). 

Questo mosaico tra paesaggi naturali e paesaggi antropici ospita una ricchezza ecologica e di 

biodiversità molto elevata e importante.  

Sulle Alpi sono presenti oltre 4500 specie di piante vascolari, che rappresentano il 39% della flora 

europea. Fra queste 4500 specie, 350 sono considerate endemiche delle Alpi o di alcune regioni 

alpine e si trovano spesso in alta altitudine.  

La flora alpina affascina in particolare con le sue capacità di adattamento al vento, al freddo, alla 

neve, ai suoli poveri e rocciosi, all'irradiazione solare intensa ed al breve periodo di vegetazione. 

Numerose specie di montagna sono minacciate, in particolar modo dal cambiamento climatico, e 

dalle variazioni dei regimi termici e pluviometrici.  

Sulle Alpi si contano circa 900 comunità vegetali diverse e circa 13.000 specie vegetali e più di 5000 

specie di funghi. Delle 4500 specie di piante vascolari citate prima, circa 2500 sono licheni, circa 

800 sono muschi e circa 300 sono epatiche. 

Le Alpi ospitano anche molte specie animali, dalle più emblematiche alle più discrete. Alcune sono 

minacciate, altre sono state reintrodotte ed altre ancora stanno ritornando con i loro mezzi. Le aree 

naturali protette costituiscono per molte di loro rifugi importanti.  

La frammentazione dei paesaggi e l'urbanizzazione crescente hanno anche reso i loro spostamenti 

(migrazione, ricerca di cibo, riproduzione, ecc.) sempre più difficili: il mantenimento o la creazione di 

collegamenti (corridoi biologici, ecc.) tra i loro habitat sono indispensabili. 

Attualmente si contano circa 30.000 specie animali nelle Alpi, tra cui circa 80 specie di pesci, 21 

specie di anfibi, 15 specie di rettili, circa 200 specie di uccelli nidificanti, circa 80 specie di mammiferi 

(soprattutto chirotteri e micromammiferi) e quasi 20.000 specie di invertebrati. 

Le specie più conosciute o simboliche sono sicuramente i grandi ungulati (camoscio, stambecco, 

cervo, capriolo), i rapaci (aquila reale, gipeto barbuto, grifone), i galliformi di montagna e i grandi 

predatori. 
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Le grandi aree protette delle Alpi 

1.1.2. Inquadramento geografico su piccola scala 

Il Parco Nazionale dello Stelvio nelle Alpi Centrali 
Il Parco Nazionale dello Stelvio ha unôestensione di 130.728 ettari e comprende quasi interamente 

il gruppo dellôOrtles Cevedale. Orograficamente si tratta di una struttura di creste ben definita ed 

assimilabile ad una ñYò che si articola attorno alla cima del Monte Cevedale (3.769 m); dalle creste 

principali si staccano diramazioni secondarie che complessivamente creano una struttura a 

ventaglio coperta in parte da estesi ghiacciai e che delimita numerose valli poste radialmente attorno 

al massiccio dellôOrtles-Cevedale. 

Lôimmenso patrimonio glaciologico costituisce il serbatoio di una fitta rete idrografica che alimenta i 

bacini dellôAdda, del Noce, dellôAdige, dellôInn e dellôOglio. Il territorio del Parco interessa porzioni 

pi½ o meno estese dellôAlta Valtellina e della Valle di Livigno, dellôAlta Valcamonica, della Val di Sole 

e della Val Venosta. 

Le valli principali il cui territorio ricade, totalmente o parzialmente, entro i confini del Parco sono le 

seguenti: 

¶ Nel settore valtellinese: Valfurva, Valle del Gavia, Valle dei Forni, Val Zebrù, Valle del Braulio, 

Valle della Forcola, Valle di Fraele, Valle Alpisella, Val Vezzola, Val di Rezzalo, Valdidentro 

(afferenti al bacino idrografico dellôAdda), Valle dello Spºl, Val Saliente, Valle del Gallo 

(afferenti al bacino idrografico dellôInn-Danubio); 

¶ Nel settore camuno: Val Grande, Val Canè, Valle delle Messi e Valle di Viso (afferenti al 

bacino idrografico dellôOglio); 

¶ Nel settore trentino: Val di Peio, Val de la Mare, Val del Monte, Val di Rabbi, Val di Cercen, 

Val di Saent (afferenti al bacino idrografico del Noce); 

¶ Nel settore altoatesino: Val dôUltimo, Val Martello, Valle di Lasa, Val di Trafoi, Valle di Solda 

e Val Monastero (afferenti al bacino idrografico dellôAdige).  

Non è possibile assimilare completamente il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio al gruppo 

dellôOrtles-Cevedale, in quanto la linea di confine segue ora i displuvi, ora gli impluvi, e in alcuni casi 

taglia intere porzioni di valle escludendo in tale modo vasti territori; al contrario fanno parte del Parco 

alcuni territori esterni al massiccio, basti pensare alla Valle di Livigno e a quella di Cancano, il cui 

territorio è stato annesso al Parco solo in un secondo tempo per collegarlo al vicino Parco Nazionale 

Svizzero e poter costituire cos³ unôarea protetta continua.  
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Il territorio del Parco dello Stelvio si colloca in buona parte al di sopra dei 2.000 metri: si tratta quindi 

di un parco dôalta montagna con 129 ghiacciai, il pi½ grande dei quali ¯ quello dei Forni, alla testata 

dellôomonima valle, con unôestensione di quasi 1.200 ettari. Accanto alle enormi risorse idriche, 

sfruttate anche abbondantemente per la produzione di energia idroelettrica, il Parco è ricco di foreste 

e di praterie alpine che si estendono sin oltre i 2.000 metri di quota.  

I centri abitati principali si trovano lungo i fondivalle, mentre centri minori si trovano anche sui i pendii 

meglio esposti. Il paesaggio antropico è ancora fortemente influenzato dalle tradizionali attività agro-

silvo-pastorali di montagna, soprattutto nelle valli in cui tali attività rappresentano la principale voce 

economica, mentre in altre aree tale paesaggio è stato pesantemente modificato da uno sviluppo 

turistico incontrollato e poco attento alle realtà del territorio.  

Il Parco Nazionale dello Stelvio al centro di un importante sistema territoriale  
Il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio, dominato dalla maestosità di possenti cime, coperto 

dal silenzio dei ghiacciai e delle foreste, si apre verso lôesterno attraverso importanti arterie che da 

secoli hanno permesso la comunicazione tra le genti alpine. Oggi la principale via è rappresentata 

dal corridoio autostradale e ferroviario del Brennero, ma altrettanto rilevanti, anche se più disagiate, 

sono le connessioni che passano per la Valtellina (con il bacino metropolitano milanese e con la 

Svizzera), le connessioni con la Svizzera attraverso la Val Monastero (Passo del Forno), la Val 

Poschiavo (con la strada e ferrovia del Passo del Bernina) e la Valle di Livigno.  

Di grande importanza, ma solo stagionalmente, sono anche il Passo dello Stelvio, che mette in 

comunicazione lôAlta Valtellina con la Val Venosta e la svizzera Val Monastero, attraverso il Passo 

di S. Maria, e il Passo del Gavia che collega lôAlta Valtellina con la Valcamonica.  

Per la sua immensa ricchezza naturalistica e per la sua apertura verso lôesterno attraverso i 

numerosi corridoi che permettono il contatto fra le genti, il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio 

¯ rappresentativo di una moderna visione dellôambiente alpino come scrigno di un patrimonio 

ambientale e naturalistico da trasmettere alle generazioni future, ma anche come punto dôincontro 

fra genti e culture differenti. Ĉ in questo contesto che sempre pi½ si rafforza lôidea di uno spazio 

alpino al di sopra di frontiere nazionali e locali, che ha nella Convenzione delle Alpi la sua sanzione 

istituzionale e in cui i parchi possono e devono giocare un ruolo fondamentale, a livello di 

cooperazione, sia transfrontaliera sia nazionale.  

I parchi, sulla base di una profonda cultura scientifica e dellôesperienza nel management ambientale, 

devono porsi quali punti di riferimento per una gestione sostenibile delle risorse, che garantisca nel 

contempo sviluppo e benessere alle popolazioni. Sempre pi½ si fa strada lôidea di una rete di 

cooperazione fra parchi e comunità locali, che porti a benefici sul piano della conservazione e dello 

sviluppo e che si imponga con maggior peso nelle scelte decisionali a livello regionale, nazionale e 

comunitario.  

Nelle Alpi Centrali esiste un mosaico di aree protette tale da poter favorire lo sviluppo di una rete 

locale di cooperazione estremamente importante nel panorama alpino; questo sistema territoriale è 

caratterizzato infatti da enormi ricchezze ambientali, importanti relazioni storico-culturali, 

collocazione privilegiata e dallôimportanza economica delle regioni interessate.  

Di questo panorama fanno parte il Parco Nazionale Svizzero, che confina a nord-ovest con il Parco 

Nazionale dello Stelvio, il Parco Naturale Adamello Brenta e il Parco dellôAdamello, posti 

rispettivamente a sud-est e a sud del Parco Nazionale dello Stelvio.  

Gli insediamenti principali sono disposti lungo i fondivalle, mentre nuclei di minori dimensioni sono 

localizzati anche sui versanti meglio esposti. Il territorio del Parco interessa in misura parziale o 

totale 23 comuni (10 nel settore lombardo, 3 nel settore trentino e 10 nel settore alto-atesino). I 

comuni di Prato allo Stelvio, Stelvio e Martello ricadono integralmente entro i confini del Parco; quello 

di Valfurva vi è compreso per il 98%. Per gli altri comuni, la superficie interessata dall'area protetta 

varia dal 2% di Malles Venosta al 64% di Glorenza, 87% Bormio, 20% Temù e 63% Peio. Il settore 



Primo documento illustrativo del Piano del Parco Nazionale dello Stelvio  

 

10 
 
 

del Parco che presenta la maggior percentuale di territorio comunale entro i confini dell'area protetta 

è quello lombardo (52,9%), seguito da quello trentino (52,2%) e da quello alto-atesino (51,2%). 

Comuni Prov. Regione 

Superficie dentro 

i confini del Parco 

(ha) 

Superficie 

comunale (ha) 

Superficie 

comunale dentro i 

confini del Parco 

(%) 

Glorenza BZ TAA* 848,4 1.322 64,2 

Laces BZ TAA 3.538,1 7.871 45,0 

Lasa BZ TAA 6.177,6 11.023 56,0 

Malles Venosta BZ TAA 467,4 24.743 1,9 

Martello BZ TAA 14.283,00 14.283 100,0 

Prato allo Stelvio BZ TAA 4.140,4 5.100 81,2 

Silandro BZ TAA 2.524,3 11.518 21,9 

Stelvio BZ TAA 14.128 14.128 100,0 

Tubre BZ TAA 927,9 4.627 20,1 

Ultimo BZ TAA 6.286,1 20.825 30,2 

Settore alto-

atesino 
BZ TAA 46.107,2 89.988 51,2 

Bormio SO L* 3.628,7 4.172 87,0 

Livigno SO L 4.491,4 21.137 21,2 

Sondalo SO L 5.514,4 9.548 57,8 

Valdidentro SO L 12.675,0 24.442 51,9 

Valdisotto SO L 2.220,2 8.822 25,2 

Valfurva SO L 20.973,1 21.445 97,8 

Ponte di Legno BS L 4.999,2 10.044 49,8 

Temù BS L 855,1 4.332 19,7 

Vezza d'Oglio BS L 3.074,9 5.413 56,8 

Vione BS L 1.311,9 3.545 37,0 

Settore 

lombardo 
SO e BS L 59.743,9 112.900 52,9 

Peio TN TAA 10.120,6 16.233 62,6 

Pellizzano TN TAA 576,5 4.001 14,4 

Rabbi TN TAA 6.885,6 13.279 51,9 

Settore trentino TN TAA 17.582,7 33.513 52,2 

I comuni del Parco, superficie ed estensione allôinterno del Parco Nazionale dello Stelvio  
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Collocazione del Parco Nazionale dello Stelvio nelle Alpi Centrali 

1.1.3. La Storia del Parco e gli aspetti amministrativi 

Il Parco Nazionale dello Stelvio è stato istituito con legge nazionale il 24 aprile 1935 (Legge 740/1935 

e successivamente D.P.R. 1178/1951), dopo i Parchi Nazionali del Gran Paradiso, dôAbruzzo e del 

Circeo e ampliato nel 1977 (D.P.R. 616/1977) per un'estensione complessiva di 134.620 ettari. Esso, 

nel suo complesso, resta il più grande dei parchi nazionali storici e uno fra i più grandi in Italia e 

dellôintero arco alpino. 

Nato dallôimpegno di appassionati naturalisti aderenti al CAI e al Touring Club Italiano, ha avuto nel 

corso dei decenni una vita alquanto difficile e travagliata e i tanti eventi storici e politici hanno 

concorso a rendere la sua storia particolarmente articolata, determinando anche un generale ritardo 

nella sua organizzazione interna e nella gestione.  

Il Parco Nazionale dello Stelvio, per la sua particolare collocazione a cavallo di quattro province, di 

cui due autonome (Bolzano, Brescia, Sondrio e Trento) e due regioni (Lombardia e Trentino Alto 

Adige), ha vissuto più di ogni altro parco gli effetti dei conflitti fra Stato, Regioni e Province Autonome 

sulle competenze in materia di legislazione ambientale. Dopo gli anni in cui la gestione dellôarea 

protetta è stata direttamente in capo al Corpo Forestale dello Stato (Gestione ex-ASFD), la legge 

quadro sulle aree protette (legge n. 394/91) e i successivi accordi di Lucca hanno portato di fatto al 

precedente sistema organizzativo basato sul Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio. Obiettivo 

primario di tale organizzazione, unica per lôassetto delle aree protette italiane, ¯ la gestione unitaria 

del Parco senza dimenticare le differenze culturali e sociali esistenti al suo interno, ma lasciando 

ampio spazio alle autonomie locali.  



Primo documento illustrativo del Piano del Parco Nazionale dello Stelvio  

 

12 
 
 

 
Comuni, Province e Regioni nell'area del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Lôorganizzazione del Consorzio 

Gli organi principali del Consorzio sono stati il presidente (nominato con decreto del Ministro 

dellôAmbiente dôintesa con i presidenti della Regione Lombardia e delle Province Autonome di Trento 

e di Bolzano), il Consiglio Direttivo (formato dal presidente e da rappresentanti dello Stato, della 

Regione Lombardia e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano, delle associazioni 

ambientaliste e delle istituzioni scientifiche), i Comitati di Gestione per la Regione Lombardia e per 

le Province Autonome di Trento e di Bolzano, i cui presidenti hanno fatto parte del Consiglio Direttivo, 

e il Collegio dei Revisori dei Conti.  

I Comitati di Gestione erano composti da rappresentanti dei comuni del Parco, da rappresentanti 

regionali e provinciali, delle associazioni ambientaliste, delle associazioni agricole, delle associazioni 

turistico-ricreative e del mondo scientifico e nominavano al loro interno i rispettivi presidenti.  

Ai Comitati di Gestione spettavano ï attuate dai rispettivi Uffici Periferici ï la gestione ordinaria e 

straordinaria del territorio di competenza sulla base delle direttive impartite dal Consiglio Direttivo.  

Oltre agli Uffici Periferici era operativo lôUfficio Centrale di Amministrazione con sede a Bormio, dove 

lavoravano il direttore, a cui spettava la sovrintendenza ed il coordinamento delle attivit¨ dellôente, il 

coordinatore scientifico, i collaboratori amministrativi, contabili, tecnici e di segreteria.  

Anche presso gli Uffici Periferici di Bormio per il settore lombardo, Cogolo di Peio per il settore 

trentino e Glorenza per il settore altoatesino operavano equipes composte dal rispettivo dirigente 

periferico e collaboratori amministrativi, contabili, tecnici, di segreteria e per la didattica e la 

comunicazione e per la conservazione dellôambiente.  

Il personale di ruolo impegnato nel Consorzio del Parco, afferente agli uffici centrali e periferici, 

constava di circa 40 unità, ai quali si affiancavano i collaboratori a progetto. Erano inoltre presenti 

25 operai forestali a tempo indeterminato dislocati nelle varie sedi (a cui si aggiungeva un numero 

variabile di personale stagionale) impegnati nella realizzazione delle opere di manutenzione e di 

interventi sul territorio. 

Le attivit¨ di sorveglianza e di monitoraggio ambientale allôinterno del Parco erano affidate al Corpo 

Forestale. In particolare, nel settore lombardo la competenza era del Corpo Forestale dello Stato, 

attraverso il Coordinamento Territoriale per lôAmbiente di Bormio. In esso operavano circa 40 agenti 

forestali che coprivano le 5 stazioni forestali di Livigno, Sondalo, Temù, Valdidentro e Valfurva. Nel 
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settore altoatesino la competenza era del Corpo Forestale Provinciale. I 15 agenti dislocati nelle 4 

stazioni di Lasa, Martello, Stelvio e Ultimo erano alle dipendenze funzionali del dirigente dellôUfficio 

Periferico di Glorenza. Analogamente la competenza nel settore trentino era del Corpo Forestale 

Provinciale e nelle 2 stazioni di Peio e Rabbi erano presenti 8 agenti forestali.  

 
Stazioni di sorveglianza localizzate nell'area del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

 La storia del Parco 

1935 Con la legge n. 740 del 24 aprile viene istituito il Parco Nazionale dello Stelvio 

1948 La legge costituzionale n. 5 del 26 febbraio ñStatuto speciale per il Trentino - Alto Adigeò istituisce 

la Regione Autonoma Trentino - Alto Adige e attribuisce ad essa poteri legislativi e amministrativi 

in molte materie, tra cui: cave, miniere, torbiere, agricoltura e foreste, apicoltura, parchi per la 

protezione della flora e della fauna, caccia e pesca, utilizzo delle acque pubbliche, opere di bonifica. 

Le Province Autonome ricevono poteri in materia di urbanistica, tutela del paesaggio, disciplina 

degli usi civili. Le competenze sul Parco Nazionale dello Stelvio rimarranno però riservate allo Stato 

1951 Il 30 giugno viene pubblicato con d.p.r. n. 1178 il regolamento di applicazione della legge istitutiva 

affidando allôamministrazione statale ampi poteri autorizzativi su gran parte delle attività 

economiche e sociali esistenti o possibili allôinterno del Parco. Il regolamento va ad incidere su 

attivit¨ che avevano continuato a svolgersi anche dopo lôistituzione del Parco e apre il conflitto 

latente tra popolazioni locali e istituzioni. Negli anni successivi (fine anni ô60/inizio anni ô70) vengono 

emanate dalla Regione Trentino Alto Adige prima, e dalle Province Autonome poi, una serie di 

norme di settore in parziale contrasto con il regolamento del 1951 

1963 La sede viene trasferita da Silandro a Bormio 

1971 Viene introdotto il c.d. ñpacchettoò per il Trentino Alto Adige con, tra le altre, la legge costituzionale 

n. 1 del 10 novembre ñModificazioni ed integrazioni dello Statuto Speciale per il Trentino Alto Adigeò 

con cui vengono trasferite alle Province Autonome sia la maggior parte delle vecchie competenze 

regionali del 1948 che molte altre, e tra queste spiccano numerose competenze in materia di 

gestione dellôambiente 

1974 Con lôart. 3 del d.p.r. 22 marzo 1974 n. 279, ñNorme di attuazione dello Statuto speciale per la 

regione Trentino ï Alto Adige in materia di minime proprietà colturali, caccia, pesca, agricoltura e 

foresteò vengono regolamentati gli interessi istituzionalmente pi½ rilevanti del Parco e viene 

prefigurata la nascita di un Consorzio del Parco tra lo Stato e le Province Autonome di Trento e 

Bolzano. Viene anche confermato il regolamento del 1951 fino alla fine del periodo transitorio 

1977 Con d.p.r. del 23 aprile il territorio del Parco viene esteso alle zone di Cancano e di Livigno, nonché 
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ai monti Sobretta, Gavia e Serottini nei territori sulle province di Sondrio e di Brescia. Lôampliamento 

di 39.260 ettari porta il territorio dellôarea protetta da 95.360 a 134.620 ettari. Nello stesso anno il 

d.p.r. del 24 luglio 1977 n. 616 trasferisce alle regioni le funzioni concernenti gli interventi per la 

protezione della natura, le riserve ed i parchi naturali (anche nazionali) rinviando ad una futura 

legge la ripartizione dei compiti in materia di parchi nazionali e riserve naturali statali 

1991 Viene emanata la legge quadro sulle aree protette n. 394 del 6 dicembre che conferma per il Parco 

Nazionale dello Stelvio il regime consorziale di gestione integrando anche la Regione Lombardia 

1992 Con lôaccordo di Lucca del 27 marzo il Ministero dellôAmbiente, le Province Autonome di Trento e 

di Bolzano e la Regione Lombardia raggiungono lôintesa per la costituzione del Consorzio del Parco 

Nazionale dello Stelvio 

1993 Con d.p.c.m. del 26 novembre viene istituito il Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio e 

vengono fissate le regole per la formazione degli organi istituzionali e direttivi. Nello stesso anno le 

Province Autonome di Trento (LP 30 agosto 1993 n. 22) e di Bolzano (LP 3 novembre 1993 n. 19) 

costituiscono con legge provinciale il Consorzio per la gestione del Parco Nazionale dello Stelvio 

1995 Con decreto del Ministro dellôAmbiente SCN/124 del 30 marzo il Prof. Annibale Mottana ¯ nominato 

commissario del Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio in attesa del perfezionamento dellôiter 

procedurale per la nomina del Presidente e del Consiglio Direttivo, che vengono nominati con 

decreto ministeriale nel corso dello stesso anno. Il Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio 

subentra nella gestione del Parco allôex Azienda di Stato per le Foreste Demaniali 

1996 Approvazione della legge della Regione Lombardia n. 12 del 10 giugno ñNorme per la costituzione 

del Consorzio di gestione del Parco Nazionale dello Stelvio 

1998 Con decreto del Ministro dellôAmbiente SCN/544 del 15 gennaio viene adottato lo statuto del 

Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio 

2005 Con delibera del Consiglio Direttivo n. 22 del 28 luglio viene adottato il Piano del Parco 

2006 Con d.p.r. del 7 luglio viene definita la nuova perimetrazione del Parco che esclude alcuni territori 

posti sul fondovalle della Val Venosta 

2007 Con delibera del Consiglio Direttivo del 4 maggio vengono adottate le Norme di Attuazione del 

Piano del Parco 

2008 Con delibera del Consiglio Direttivo n. 23 del 30 settembre viene adottato il Regolamento del Parco 

Nazionale dello Stelvio 

2010 - Il 30 novembre la Commissione paritetica dei Dodici approva la Norma di Attuazione relativa 

alla soppressione del Consorzio del Parco Nazionale dello Stelvio (modifica dellôarticolo 3 del 

DPR 22 marzo 1974 n. 279) 

- Il 22 dicembre il Consiglio dei Ministri recepisce con decreto la Norma di Attuazione approvata 

dalla Commissione dei Dodici 

- il 21 dicembre Il Consiglio Regionale lombardo non approva la proposta di suddivisione 

territoriale del Parco dello Stelvio 

2011 Tra gennaio e luglio si tengono i 7 incontri del ñTavolo di Bresciaò nei quali viene elaborata una 

proposta tecnica per unôintesa preliminare tra la Regione Lombardia e le due Province autonome a 

garanzia della gestione unitaria del Parco 

2013 Nella Legge di stabilità 27 dicembre 2013 n. 147, viene stabilito che, a seguito di apposita norma 

di attuazione, si provvede al completamento del trasferimento delle funzioni statali del Parco dello 

Stelvio alle Province Autonome di Trento e Bolzano 

2014 - In base allôarticolo 11, comma 8, del Decreto Legislativo 24 giugno 2014 n. 91, 

(successivamente ratificato con Legge 11 agosto 2014 n. 116), le funzioni statali concernenti 

la parte lombarda del Parco nazionale dello Stelvio sono attribuite alla regione Lombardia che, 

conseguentemente, partecipa allôintesa relativa al predetto Parco 

- Nel dicembre 2014 la Commissione dei Dodici approva la nuova versione dellôIntesa 

2015 - Con Delibera di Giunta Provinciale 10 febbraio 2015 n. 140 la Provincia Autonoma di Bolzano 

recepisce lôintesa e regolamenta il nuovo funzionamento 

- Con Delibera di Giunta Provinciale 30 marzo 2015 n. 502 la Provincia Autonoma di Trento 

recepisce lôintesa e regolamenta il nuovo funzionamento 

- Con Legge Regionale 22 dicembre 2015 n. 39, Regione Lombardia recepisce lôintesa 

2016 - Nel mese di gennaio il Consiglio dei Ministri si riunisce e approva il nuovo schema dellôIntesa 
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- A seguito dellôemanazione del Decreto Legislativo 13 gennaio 2016 n. 14 (sulla GU dellô8 

febbraio 2016), nel mese di febbraio, con la firma del Presidente della Repubblica, viene 

approvata la Norma di attuazione dello statuto speciale della regione autonoma Trentino-Alto 

Adige, recante modifiche ed integrazioni all'articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 22 marzo 1974, n. 279, in materia di esercizio delle funzioni amministrative 

concernenti il Parco nazionale dello Stelvio 

- Con Delibera di Giunta 8 febbraio 2016 n. X/4786, Regione Lombardia approva le prime 

indicazioni ad Ersaf e al direttore del Parco per la gestione del Parco Nazionale dello Stelvio 

nel territorio lombardo in applicazione dellôart. 9, comma 1, della l.r. 22 dicembre 2015 n. 39, 

nelle more dellôapprovazione degli indirizzi ai sensi dellôart. 9bis, comma 3, lettera c) della l.r. 

34/78 

 

La nuova Governance: il ruolo degli Enti territoriali e del Comitato di Coordinamento 

e di Indirizzo 

Il nuovo assetto risponde allôintento di riconoscere e valorizzare le peculiarità dei territori coinvolti dal 

Parco Nazionale dello Stelvio tramite la delega delle funzioni statali agli enti provinciali e 

regionali, in virtù della loro prossimità territoriale. La nuova governance si basa su una dinamica 

collaborativa tra Stato e realtà territoriali per trovare un bilanciamento fra il riconoscimento delle 

specificità e dellôautonomia da un lato, e la gestione unitaria dallôaltro. 

Lôarticolo 1 della legge n. 147/2013, prevede il trasferimento delle funzioni statali relative al Parco 

Nazionale dello Stelvio a favore delle Province autonome di Trento e di Bolzano, da attuarsi 

mediante intesa tra lo Stato e le medesime Province. In aggiunta, il decreto legge 91/2014 dispone 

che le funzioni statali concernenti la parte lombarda del Parco nazionale dello Stelvio sono 

attribuite a Regione Lombardia e che, di conseguenza, anchôessa partecipa allôintesa relativa al 

Parco di cui alla legge 147/2013. 

Tramite tale intesa, firmata in data 11 febbraio 2015 da Regione Lombardia, Ministero 

dellôAmbiente, Ministero degli Affari Regionali, Provincia di Trento e di Bolzano, viene disegnato un 

nuovo modello di gestione: il ruolo unitario del Consorzio è sostituito dallôattribuzione delle funzioni 

agli enti territoriali e dal neocostituito Comitato di Coordinamento e di Indirizzo, che assicura il 

mantenimento della configurazione unitaria del Parco. Tutte le funzioni di tutela e di gestione 

del Parco Nazionale dello Stelvio sono infatti trasferite alle Province autonome di Trento e di 

Bolzano e a Regione Lombardia per le parti di rispettiva competenza territoriale, ma sono 

comunque esercitate in armonia con le finalità e i principi dellôordinamento statale in materia di aree 

protette, nonché con la disciplina dellôUnione europea relativa alla rete Natura 2000. 

Lôattivit¨ di sorveglianza sul territorio del Parco è affidata al Corpo Forestale dello Stato per 

quanto concerne lôarea lombarda, previa convenzione tra Regione Lombardia e il Ministero delle 

Politiche Agricole e Forestali, mentre per il territorio delle Province di Trento e Bolzano è esercitata 

dal rispettivo Corpo Forestale Provinciale. 

Composizione e funzioni del Comitato di Coordinamento e di Indirizzo 

Il Comitato di Coordinamento e di Indirizzo, costituito tramite lôIntesa firmata nel febbraio 2015, è 

composto da: 

¶ Un rappresentante della Provincia di Trento; 

¶ Un rappresentante della Provincia di Bolzano; 

¶ Un rappresentante della Regione Lombardia; 

¶ Un rappresentante del Ministro dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare; 
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¶ Tre rappresentanti dei comuni il cui territorio amministrativo rientra nel Parco, di cui uno per 

i comuni della Provincia di Trento, uno per i comuni della Provincia di Bolzano e uno per i 

comuni della Regione Lombardia; 

¶ Un rappresentante delle associazioni di protezione ambientale, designato dal Ministro 

dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare sulla base del criterio della maggiore 

rappresentatività; 

¶ Un rappresentante designato dallôIstituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

(ISPRA). 

Il presidente viene eletto tra i membri stessi del Comitato secondo il principio di rotazione; le 

deliberazioni sono prese a maggioranza di voti e in ogni caso col voto favorevole dei rappresentanti 

di ciascuna Provincia Autonoma, Regione Lombardia e Ministero dellôAmbiente. 

Al Comitato di Coordinamento e di Indirizzo sono assegnate le seguenti funzioni: 

¶ Raccordo istituzionale tra tutti gli enti e le associazioni rappresentate, 

¶ Definizione delle linee guida e degli indirizzi per la stesura del Piano e del Regolamento 

del Parco 

¶ Formulazione di indirizzi e di proposte comuni, linee guida per la ricerca scientifica, per la 

conservazione e il monitoraggio della biodiversità, lôeducazione e la didattica, le 

comunicazioni e le pubblicazioni, il potenziamento delle iniziative con la rete internazionale 

dei parchi, la valorizzazione del capitale naturale e culturale, la promozione del turismo 

sostenibile mediante iniziative volte a garantire la configurazione unitaria del Parco 

Nazionale. 

Piano e Regolamento del Parco 

Secondo lôIntesa sottoscritta nel 2015, il Piano e il Regolamento del Parco devono essere 

predisposti e approvati da ciascuna Provincia Autonoma e da Regione Lombardia per gli ambiti 

territoriali di propria competenza, coordinandosi tra loro e in conformità con le Linee guida per la 

predisposizione de Piano e del Regolamento del Parco, approvate dal Comitato di Coordinamento 

e di Indirizzo. Al fine di garantire lôunitariet¨ nella gestione e nella tutela del Parco tra i tre comparti, 

le proposte di Piano e di Regolamento sono sottoposte al parere preventivo e vincolante del 

Ministero dellôAmbiente, che può a sua volta suggerire modifiche e integrazioni. 

Finanziamento della gestione del Parco 

Sulla base dellôIntesa del 25 febbraio 2015 e dello schema di norma di attuazione, è previsto che gli 

oneri relativi alla gestione del Parco Nazionale dello Stelvio siano assunti dalle Province 

Autonome anche con riferimento a Regione Lombardia, tramite intesa di approvazione. 

Le deliberazioni della giunta regionale lombarda (n.4675/2015), della giunta provinciale trentina 

(n.949/2015) e della giunta provinciale altoatesina (n. 1477/2015) recepiscono quindi lôaccordo tra 

Ministero dellôEconomia e delle Finanze, Ministero per lôAmbiente, Provincia Autonoma di 

Trento, Provincia Autonoma di Bolzano e Regione Lombardia. Questo disciplina le modalità di 

erogazione dei finanziamenti a ERSAF - Regione Lombardia per gli oneri di gestione della 

porzione lombarda del Parco Nazionale dello Stelvio e per le attività legate al Comitato di 

coordinamento ed indirizzo. 

Gestione di Regione Lombardia 

La Legge Regionale n. 39/2015 (e la Legge del Consiglio Regionale n.99/2015) recepisce lôIntesa 

relativa allôattribuzione delle funzioni statali e dei relativi oneri finanziari inerenti il Parco Nazionale 
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dello Stelvio e prevede che Regione Lombardia, nella gestione della porzione del Parco Nazionale 

dello Stelvio di sua competenza, svolga tutte le funzioni necessarie al perseguimento dei seguenti 

obiettivi: 

¶ Proteggere e conservare lôintegrit¨ degli ecosistemi, della loro dinamica naturale, e degli 

elementi naturali rappresentativi, in quanto importanti da un punto di vista naturalistico, 

geologico, paesaggistico; 

¶  Preservare lôinterazione tra natura e cultura, anche attraverso una pianificazione 

paesaggistica e territoriale che includa forme di sviluppo sostenibile, sostenendo lôagricoltura 

di montagna e le altre economie compatibili; 

¶ Promuovere iniziative di informazione e di educazione, volte a favorire lo sviluppo delle 

conoscenze e del rispetto verso il patrimonio naturale e culturale; 

¶ Promuovere la ricerca scientifica e lôattivit¨ di rilevamento ambientale, per approfondire la 

conoscenza degli ambienti naturali e antropizzati del Parco anche al fine di supportare la 

gestione ecocompatibile delle risorse naturali e la conservazione della biodiversità; 

¶ Favorire il rafforzamento della fruizione ricreativa e turistico-sociale che sia compatibile con 

le finalità prioritarie di tutela del Parco. 

Per quanto riguarda in particolare le funzioni di gestione operativa e di tutela del Parco, sulla base 

degli indirizzi della Giunta Regionale queste sono affidate allôEnte Regionale per i Servizi 

allôAgricoltura e alle Foreste (ERSAF) e, nello specifico, al direttore del Parco (Art. 2). 

Il Direttore, indicato dalla Giunta regionale secondo i requisiti e le procedure definite dalla Giunta 

stessa (Dgr n./ 4675 del 23 dicembre 2015), è nominato dal consiglio di amministrazione di 

ERSAF e durante il suo mandato esercita le funzioni sopra indicate sulla base di due documenti, il 

Piano annuale delle attività e il Piano Triennale degli investimenti, da lui proposti (previa intesa col 

Comitato dei Comuni) alla Giunta Regionale, che li approva. 

La Legge regionale n.39/2015 istituisce inoltre la Consulta del Parco e il Comitato dei Comuni: la 

Consulta è composta da soggetti nominati da associazioni ambientaliste rappresentative a livello 

regionale, dal sistema produttivo e di promozione turistica locale e dai rappresentanti degli enti locali 

territorialmente coinvolti, e si esprime in merito alle politiche di conservazione e alle strategie di 

sviluppo del Parco. Il Comitato dei Comuni, invece, è composto dai sindaci di tre comuni della 

Provincia di Sondrio e dai sindaci di due comuni della Provincia di Brescia, interessanti 

territorialmente dal Parco. Entrambi questi organi sono istituiti tramite deliberazione della Giunta 

Regionale e operano senza oneri a carico del bilancio regionale; alle sedute partecipano anche un 

rappresentante della Giunta e il direttore del Parco. 

Il Piano Territoriale del Parco è uno strumento tramite il quale si indirizza lôattivit¨ di preservazione 

dei valori naturali, ambientali, storici, culturali, antropologici e tradizionali del Parco, e ne suddivide 

il territorio in base al diverso grado di tutela. 

Il Piano è predisposto dal direttore del Parco in seguito allôapprovazione delle linee guida e degli 

indirizzi da parte del Comitato di Coordinamento e di Indirizzo, previa intesa con il Comitato dei 

Comuni; in seguito ad un processo che coinvolge anche i pareri del Consiglio Regionale e del 

Ministero dellôAmbiente, può essere infine deliberato dalla Giunta regionale. Il Piano si adegua al 

Piano Paesaggistico regionale e sostituisce a ogni livello i piani territoriali o urbanistici e ogni altro 

strumento di pianificazione. 

Il Regolamento del Parco si propone invece di garantire il perseguimento degli obiettivi prefissati e il 

rispetto delle caratteristiche naturali, storiche e culturali del Parco, disciplinando lôesercizio delle 

attività consentite ed esplicitando i divieti, valorizzando gli usi e le attività tradizionali delle 
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comunità residenti nel territorio del Parco. 

Il Regolamento è predisposto dal direttore del Parco in seguito allôapprovazione delle linee guida e 

degli indirizzi da parte del Comitato di Coordinamento e di Indirizzo, previa intesa con il Comitato 

dei Comuni; a seguito di un processo che coinvolge anche i pareri del Consiglio Regionale e del 

Ministero dellôAmbiente, pu¸ essere quindi deliberato dalla Giunta regionale. 

Gestione della Provincia Autonoma di Trento 

Il Decreto Legislativo n.14 del 13 gennaio 2016 include tra le funzioni esercitate dalle Province 

Autonome di Trento e Bolzano anche quelle concernenti il Parco Nazionale dello Stelvio, al quale è 

comunque garantita la configurazione unitaria e la denominazione previste dallôintesa sottoscritta in 

data 11 febbraio 2015. 

A seguito di tale Intesa, la Provincia Autonoma di Trento ha quindi disciplinato lôorganizzazione e 

il funzionamento dellôarea del Parco Nazionale dello Stelvio che afferisce al territorio provinciale, le 

procedure di formazione e approvazione delle proposte di piano, e le procedure di regolamento e 

modifica della sua perimetrazione. In questo modo il Parco Nazionale dello Stelvio è stato incluso 

nellôinsieme delle aree protette provinciali e sottoposto alla conseguente disciplina (L.P. n. 

11/2007), che introduce una nuova filosofia di gestione basata sui principi guida di efficienza, 

efficacia, economicità e sussidiarietà responsabile, integrazione delle politiche di conservazione e 

sviluppo, e infine partecipazione. 

La L.P. n. 11/2007 prevede la stesura di una programmazione degli interventi volti a conservare e 

valorizzare il Parco Nazionale, da realizzare anche in collaborazione con la Comunità di valle, 

comuni, cittadini, enti e associazioni territorialmente interessati dalle scelte strategiche e di 

pianificazione del Parco, tramite processi partecipativi. Tale Programma degli interventi del Parco 

Nazionale dello Stelvio è approvato dalla Giunta provinciale (deliberazione n. 2522/2016) previa 

intesa con il Comitato provinciale di Coordinamento e di Indirizzo, ai sensi della L.P. 

n.11/2007, in ottemperanza con quanto previsto dal Piano e dal Regolamento del Parco Nazionale. 

Secondo la L.P. 11/2007, il progetto del Piano del parco e quello del Regolamento del Parco sono 

predisposti dalla struttura provinciale competente in materia di aree protette, devono essere 

approvati con deliberazione della Giunta provinciale e sottoposti, entro tre mesi, a processo 

partecipativo. Il Servizio sviluppo sostenibile e aree protette si occupa appunto di redigere il 

Progetto di Piano e di Regolamento del Parco (deliberazione della giunta provinciale n. 600/2017), 

sul quale in data 28 marzo 2017 è stato espresso parere favorevole dal Comitato provinciale di 

coordinamento ed indirizzo della Provincia di Trento, istituito ai sensi della L.P. 11/07. 

Il Progetto di Piano e di Regolamento oggetto della presente deliberazione si compone di sei 

parti, riconducibili ai contenuti delle Linee Guida: 

¶ Introduzione, inclusiva di approfondimento dei rapporti fra Piano del Parco, normativa 

urbanistica e strumenti di pianificazione territoriale; 

¶ Strategia per il futuro del Parco Nazionale dello Stelvio; 

¶ Struttura del Piano del Parco (caratterizzazione obiettivi generali, indirizzi gestionali, 

obiettivi specifici, norme di attuazione e relativi allegati/elaborati cartografici); 

¶ Schema di Regolamento del Parco, ai sensi dellôart. 44 octies, comma 2, L.P. 11/07; 

¶ Approccio ai processi partecipativi che caratterizzeranno il percorso di definizione del 

Piano del Parco (a cura dellôUMST ï Trasparenza, Partecipazione ed Elettorale); 

¶ Valutazione Ambientale Strategica, inclusiva di indirizzi per il coordinamento della VAS con 

i procedimenti di adozione e approvazione del Piano del Parco e indicazioni sui contenuti del 

rapporto ambientale. 
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A seguito dellôapprovazione della Giunta provinciale n. 600/2017 va sottoposto, entro tre mesi, a 

processo partecipativo secondo quanto previsto dall'articolo 44. 

La deliberazione della giunta provinciale n. 387/2017 detta appunto le regole generali relative ai 

processi partecipativi previsti, volti a favorire il metodo partecipativo nelle scelte relative a 

pianificazione, gestione e valorizzazione del Parco Nazionale dello Stelvio. In particolare, il 

Comitato Provinciale di Coordinamento e di Indirizzo è lôorgano a cui è affidato il compito di 

attivare e monitorare lôandamento dei processi partecipativi, di verificare il perseguimento degli 

obiettivi previsti durante la fase di attuazione, di adottare e trasmettere agli enti designati il rapporto 

finale a conclusione del processo partecipativo. 

I processi partecipativi sono distinti in tre categorie: 

¶ I processi partecipativi attivati obbligatoriamente ai sensi della L.P. 11/200; 

¶ I processi attivati facoltativamente su iniziativa del Comitato stesso in relazione a 

questioni di particolare interesse per la gestione e la valorizzazione del Parco; 

¶ I processi partecipativi attivati facoltativamente su istanza di almeno tre dei soggetti 

autorizzati, su tematiche rilevanti per il Parco. 

Per questi processi è previsto il supporto dellôUnit¨ di missione strategica Trasparenza, 

Partecipazione ed Elettorale (UMST per la Partecipazione), una struttura provinciale competente 

in materia che elabora il progetto di partecipazione ne cura la fase attuativa e predispone il rapporto 

finale. 

Gestione della Provincia Autonoma di Bolzano 

Il Decreto Legislativo n.14 del 13 gennaio 2016 include tra le funzioni esercitate dalle Province 

Autonome di Trento e Bolzano anche quelle concernenti il Parco Nazionale dello Stelvio, al quale è 

comunque garantita la configurazione unitaria e la denominazione previste dallôintesa sottoscritta in 

data 11 febbraio 2015. 

A seguito di tali cambiamenti, la delibera della giunta provinciale di Bolzano n. 716/2015 ha previsto 

che, fino allôapprovazione del Piano e del Regolamento del Parco, sarà applicata la disciplina di 

tutela e salvaguardia del Parco Nazionale dello Stelvio, in vigore fino alla soppressione del 

Consorzio del Parco. 

Per quanto riguarda invece le funzioni amministrative, al fine di garantire che il passaggio delle 

competenze dal Consorzio alla Provincia di Bolzano avvenga senza interruzione e in modo 

regolamentato, la stessa delibera introduce una disciplina transitoria valida fino allôintroduzione 

della normativa definitiva con legge provinciale. Secondo tale regime transitorio, quindi, dalla data 

di soppressione del Consorzio fino alla disciplina definitiva, le funzioni amministrative del Parco 

Nazionale dello Stelvio relative allôarea territoriale di competenza, sono esercitate dallôattuale 

Ufficio Parco Nazionale a Glorenza (fatto salvo quanto assegnato al Comitato di Coordinamento e 

Indirizzo), aggregato allôufficio Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 

In seguito è stato considerato opportuno ridefinire denominazione e competenze di tale nuovo Ufficio 

Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio tramite la delibera n.146/2016, in cui sono 

anche assegnati al nuovo Ufficio Parco Nazionale dello Stelvio i seguenti compiti: 

¶ Pianificazione e gestione del Parco Nazionale dello Stelvio 

¶ Piano e Regolamento del Parco Nazionale 

¶ Vigilanza e controllo 

¶ Informazione ed educazione ambientale 
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¶ Gestione delle stazioni e dei centri visite del Parco 

¶ Funzioni di ñpolizia amministrativaò 

 

Le comunità locali 
Il territorio del Parco interessa 23 comuni, 10 nel settore lombardo, 3 nel settore trentino e 10 nel 

settore sudtirolese. Solo i comuni di Martello e Stelvio ricadono interamente entro i confini del Parco, 

mentre per gli altri la porzione di territorio interessata dallôarea protetta varia tra il 2% di Malles 

Venosta e il 97% di Valfurva. Oltre alle amministrazioni comunali sono presenti la Comunità Montana 

dellôAlta Valtellina e la Comunit¨ Montana di Valle Camonica, la Comunit¨ della Valle di Sole e le 

due Comunità Comprensoriali della Val Venosta e del Burgraviato. 

 
Ripartizione della superficie del Parco Nazionale dello Stelvio nei tre settori 

 

1.1.4. Le forme del rilievo 

Il Parco Nazionale dello Stelvio si sviluppa orograficamente intorno al massiccio dellôOrtles-

Cevedale; il centro del massiccio può essere individuato attorno al Monte Cevedale, da cui si 

diramano le creste principali con numerose cime al di sopra dei 3.000 m, interrotte da estesi 

ghiacciai.  

In linea generale, il gruppo è costituito da una grande varietà di affioramenti metamorfici e cristallini, 

con inclusioni diverse da luogo a luogo; lôunico grande affioramento estraneo alla formazione 

cristallina si identifica con le cime pi½ imponenti del gruppo dellôOrtles-Cevedale collocate lungo una 

cresta dolomitica che si diparte in direzione nord-ovest dal Monte Cevedale (3.769 m): tra queste 

spiccano il Gran Zebr½ (3.851 m), il Monte Zebr½ (3.735 m) e lôOrtles (3.905 m), che comprendono 

le cime più alte del massiccio. 
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I rilievi nellôarea del Parco Nazionale dello Stelvio e ripartizione della superficie per classi di altitudine 

Dal Gran Zebrù si biforca una giogaia comprendente Cima di Trafoi, Punta Thurwieser, Punta del 

Cristallo, Monte Cristallo fino alla Cresta di Reit, che incombe sulla conca di Bormio.  

Sempre dal Gran Zebrù si dirama una cresta secondaria che costituisce lo spartiacque tra la Valfurva 

e la Val Zebrù, che termina con il Monte Confinale: a differenza delle precedenti, impostate su 

substrato dolomitico, questo ramo è costituito prevalentemente da rocce metamorfiche.  

In direzione sud parte verso il Monte Vioz unôaltra giogaia, che passa per il Monte Cevedale e il 

Palon de la Mare, interrotta dalle più enormi masse glacializzate del gruppo, che poi piega a sud-

ovest, culminando in Punta Taviela, Punta S. Matteo e, rispettivamente, Pizzo Tresero verso nord e 

Corno dei Tre Signori verso sud.  

Sul versante settentrionale di questo tratto si trova il maggiore ghiacciaio delle Alpi Retiche 

meridionali: il Ghiacciaio dei Forni. Dal Monte Cevedale, in direzione nordest, parte una cresta 

caratterizzata da cime meno alte separate da numerose selle: Cima Venezia, Cima Rossa di Saènt, 

Cima Rabbi, Gioveretto, Orecchia di Lepre. Da Cima Rossa di Saènt si diramano due creste: una 

verso sud con le cime Pontevecchio, Cavaiòn, Verdignana, fino a Cima Vegaia per continuare verso 

ovest con Cima Mezzana e Cima Tremenesca, e una seconda in direzione sud-est con le cime 

Sternai, Collecchio, Trenta e Vedretta Alta.  

In direzione nord, dal Monte Cevedale si sviluppa una grande catena montuosa che comprende 

Corno di Solda, Cima Madriccio, Punta dello Scudo, le tre Punte di Peder, Punta Livi, Punta di Sluder 

e Punta di Lasa. Da questôultima si dirama infine una cresta secondaria che delimita la Vedretta di 

Lasa con Cima Vertana, lôAngelo, lôAngelo Piccolo e la Croda di Cengles.  
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L'esposizione e la ripartizione della superficie del Parco per esposizione dei versanti 

Per quanto riguarda lo sviluppo dei piani altitudinali, solo il 27% del territorio del Parco si trova sotto 

i 2.000 metri di quota; il 63% è compreso tra i 2.000 e i 3.000 metri e una considerevole parte di 

esso, il 10%, si trova sopra i 3.000 metri di quota. Le valli del Parco Nazionale dello Stelvio sono 

tutte modellate dai processi glaciali su cui, successivamente, si ¯ impostata lôazione erosiva di acqua 

e torrenti. Ogni valle presenta però caratteristiche proprie dovute alle specifiche formazioni 

geologiche e alla tettonica.  

 
La pendenza dei versanti e la ripartizione della superficie del Parco per classe di pendenza 

In linea generale, nelle valli è possibile individuare forme geomorfologiche diverse più o meno idonee 

ai fini dellôinsediamento umano e delle attivit¨ economiche: lôuomo nelle valli del Parco si ¯ da 

sempre insediato prevalentemente nei fondivalle alluvionati, sui terrazzi fluvio-glaciali e sui conoidi 

alluvionali; i versanti, caratterizzati dalla doccia pi½ o meno scoscesa a seconda dellôesposizione, 

della giacitura degli strati e della litologia, possono ospitare terrazzi e quindi insediamenti permanenti 

o temporanei.  
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Pi½ a monte lôambiente ¯ caratterizzato da valloni glaciali coperti da materiale morenico e da circhi, 

che ospitano talvolta conche lacustri. A quote superiori si osservano strutture tabulari ricoperte dai 

bacini dei ghiacciai attuali. La morfologia delle valli è uno dei fattori più importanti che hanno 

influenzato le attività e gli insediamenti umani nei territori del Parco; gli insediamenti permanenti si 

hanno solo alle quote inferiori e in condizioni di esposizione favorevole. Lôazione antropica risulta 

assai marcata nei fondivalle e sui terrazzi dei versanti esposti a solatio, mentre a quote più elevate, 

in corrispondenza della spalla dei versanti, si trovano le ampie radure con le malghe.  

Vengono di seguito presentate alcune delle valli del Parco Nazionale dello Stelvio rappresentative 

dei tre settori. 

Valle del Braulio 

Si apre a nord della conca di Bormio con versanti molto scoscesi, quasi come una forra; alla testata 

della valle vi è il Passo dello Stelvio (2.758 m) che presenta ancora piccole vedrette, testimoni delle 

più imponenti masse glaciali che fluivano in direzione nordovest e scolmavano in corrispondenza 

del giogo. Delimitata da creste calcaree, lôaspra morfologia della valle non ha favorito lôinsediamento 

umano.  

Valfurva  

Percorsa dal torrente Frodolfo, la Valfurva corre da sud-est a nordovest per 18 chilometri, è 

delimitata dai gruppi Ortles-Cevedale a est e Gavia-Sobretta a sud-ovest, con creste interrotte da 

circhi che ospitano grandi ghiacciai favoriti dalla particolare esposizione. Nel tratto mediano della 

valle, tra gli abitati di S. Caterina e S. Antonio il fondovalle si presenta colmato da depositi morenici 

in cui il Frodolfo ha scavato il suo letto: i centri abitati si trovano solo in questo tratto, mentre nel 

resto della valle prevale lôinsediamento temporaneo. Il bacino imbrifero del Frodolfo comprende, oltre 

alla Valfurva, le valli Zebrù, Cedèc, dei Forni e Gavia, valloni glaciali che si raccordano alla valle 

principale con gradini più o meno accentuati e in cui gli unici insediamenti sono riconducibili alle 

pratiche stagionali dellôallevamento.  

Valdidentro 

Percorsa dal Torrente Viola, rappresenta la zona di connessione tra la conca di Bormio e lôarea del 

Livignasco attraverso il Passo del Foscagno. La sinistra orografica della valle ricade allôinterno del 

Parco e ricomprende a nord la vasta area calcarea delle Valli di Cancano. I centri abitati di Isolaccia 

e Semogo sono posti oltre i limiti esterni del Parco. 

Valli di Cancano 

La Valle che comprende i Laghi di Cancano e San Giacomo (Valli di Fraele e del Gallo) è suddivisa 

dalla valle principale dal Monte Scale e dalle Cime di Plator. Nonostante la presenza di due invasi 

artificiali di vaste dimensioni, si tratta di una delle aree più selvagge e meno vicine agli insediamenti 

umani stabili, confinante con il territorio svizzero e, ad ovest, con Livigno. Il territorio posto in destra 

idrografica dellôAcqua del Gallo (il principale torrente che alimenta il Lago di Livigno) connette questo 

territorio al Parco Nazionale Svizzero. 

Valle di Livigno 

Il Parco ricomprende la porzione più settentrionale della valle e i territori distribuiti alla destra e 

sinistra idrografica del Lago di Livigno, anchôesso un invaso artificiale. Al suo interno non sono 

presenti insediamenti abitativi stabili. La Val Saliente e la Val Cantone costituiscono il ponte di 

connessione con il territorio del PN Svizzero e ne condividono le popolazioni di grandi rapaci e 

mammiferi. 

Valdisotto e Val di Rezzalo 

A sud della conca di Bormio, oltre i territori che occupano il demanio sciabile di Bormio 3000, il Parco 

occupa la sinistra orografica del solco principale della Valtellina, che comprende i territori del comune 
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di Valdisotto e, più a sud, di Sondalo. Si tratta di un versante a base metamorfica, particolarmente 

complesso e aspro, che separa il territorio a nord dalla Valfurva e a sud-est dalla porzione camuna 

del Parco. Poco pi½ a nord di Sondalo, allôaltezza dellôabitato di Frontale, si apre la Val di Rezzalo, 

ampia area che collega la Valtellina allôalta Valfurva attraverso il Passo dellôAlpe. In essa sono 

ancora ben presenti le testimonianze di passati insediamenti stabili e di una tradizionale attività 

zootecnica e agricola. 

Valli camune  

Le valli camune, collocate sulla destra orografica del fiume Oglio, presentano una morfologia di 

spiccata origine glaciale con profilo trasversale a U e versanti asimmetrici: la Valle di Viso, la Valle 

delle Messi e la Val Canè si snodano per circa 5 chilometri, solo la Val Grande ha uno sviluppo 

maggiore con i suoi 12 chilometri. Le valli non presentano insediamenti permanenti, ma i fondivalle, 

caratterizzati spesso da ampie spianate, originatesi dal riempimento di antichi bacini lacustri, 

ospitano spesso sedi temporanee. Alle quote maggiori sono presenti numerosi circhi glaciali che 

spesso accolgono laghetti alpini come i Laghi Seroti in Val Bighera e il Lago Nero in Valle delle 

Messi.  

Val de la Mare, Val del Monte e Val di Peio  

La Val di Peio ha origine dalla confluenza della Val del Monte e della Val de La Mare; alla testata 

della Val de la Mare e sul versante occidentale sono presenti vasti ghiacciai e vedrette da cui emerge 

una cresta discontinua con cime spesso superiori ai 3.000 m. La Val de la Mare è piuttosto stretta, 

con versanti ripidi e asimmetrici che hanno condizionato la distribuzione degli insediamenti. La Val 

del Monte è, dal punto di vista morfologico, varia e asimmetrica per le diverse formazioni e 

intercalazioni presenti e per lôesposizione. La sua morfologia e lôesposizione sfavorevoli sono la 

causa degli scarsi insediamenti. La Val di Peio si presenta invece più aperta, con un fondovalle 

ricoperto da detriti morenici e numerosi conoidi che hanno favorito lôinsediamento dellôuomo. Essa 

deriva dalla cattura regressiva del torrente che scorre in Val del Monte ed è stata successivamente 

modellata da processi glaciali e fluviali.  

Val di Rabbi  

La valle è evidentemente modellata dai processi glaciali, la testata è occupata da un grande circo e 

la completa mancanza di ghiacciai, ad eccezione della piccola Vedretta Sternai, è dovuta alla netta 

esposizione a sud. Nella parte alta sono presenti diverse cascate che evidenziano i gradini che 

interrompono la doccia e il fondovalle. La linea di cresta che fa da spartiacque fra la Val dôUltimo e 

la Val di Bresimo non è sempre facilmente individuabile perché le originarie forme glaciali risultano 

spesso smantellate dalla successiva erosione. La valle è stretta e sulla distribuzione degli 

insediamenti ha agito prevalentemente lôesposizione: si osservano numerose sedi sul versante 

sinistro, esposto a solatio, mentre pochi sono quelli sul versante rovescio. Sulla spalla si notano 

molte sedi temporanee, evidenza dellôintensa attivit¨ pastorale.  

Val dôUltimo  

Valle molto lunga, precorsa dal Rio Valsura: solo il primo tratto, fino allôabitato di S. Gertrude, rientra 

nel Parco. La linea di cresta, non sempre netta perché smantellata, ospita vedrette di piccole 

dimensioni. La valle nel primo tratto si presenta asimmetrica per le diverse formazioni presenti e per 

lôesposizione. I centri abitati si concentrano nel fondovalle e nelle vicinanze e sono nettamente 

condizionati dallôesposizione.  

Val Martello  

Si sviluppa per 27 chilometri in direzione sud-ovest nord-est ed è percorsa dal Rio Plima, originato 

da numerosi torrenti glaciali e sbarrato a formare il bacino di Gioveretto. La testata della valle è 

occupata da numerose vedrette e la cresta comprende diverse cime sopra i 3.000 m, i circhi sono 

numerosi e racchiudono vallette e valloni glaciali con piccoli laghi. Gli insediamenti sono distribuiti 
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sui versanti esposti a solatio, anche a quote elevate; nel fondovalle si concentrano nel tratto centrale, 

dove si apre una conca; numerosi conoidi ospitano case isolate.  

Valli di Solda e Trafoi  

Scendono da sud a nord per unirsi allôaltezza di Gomagoi; le testate sono occupate da imponenti 

ghiacciai esposti a nord, mentre la parte più alta del versante destro della Val Solda è interessata 

da vedrette più piccole. Ampie zone delle due valli sono ricoperte da detriti morenici quaternari e 

attuali e da detriti di falda. La Valle di Trafoi ¯ pi½ stretta di quella di Solda, che presenta allôaltezza 

delle frazioni di Solda di Dentro e S. Gertrude una vasta piana colmata da alluvioni quaternarie. Per 

la morfologia e lôesposizione lôinsediamento umano ¯ rimasto limitato e solo recentemente il turismo 

ha dato una spinta in tal senso; i centri abitati sorgono sul fondovalle e sono presenti numerosi masi 

sparsi, mentre sedi temporanee sono osservabili solo sulla spalla dei versanti di destra che spesso 

corrisponde al fondo di circhi.  

Val Venosta 

Buona parte del versante destro orografico della media Val Venosta, tra gli abitati di Laces, Silandro, 

Lasa, Prato allo Stelvio e Glorenza ¯ compreso allôinterno del Parco. La pi½ recente modifica dei 

confini dellôarea protetta ha riportato i limiti al di sopra delle coltivazioni agricole, sviluppatesi lungo 

il fondovalle, verso i limiti inferiori delle aree forestali. In questôarea ¯ compreso il vasto versante tra 

Val Martello e Solda in cui si incunea anche la Valle di Lasa e, più ad est, i versanti che si sviluppano 

attorno al Monte Cavalatsch, che comprendono anche la destra orografica della porzione italiana 

della Val Monastero. 

 
Il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

1.1.5. La Rete europea Natura 2000 

La creazione di una rete ecologica europea di zone di protezione, denominata Rete Natura 2000, è 

il principale obiettivo della direttiva ñHabitatò, ovvero della óôDirettiva relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvaticheôô (92/43/CEE), che ha lo scopo di 

óôcontribuire a salvaguardare la biodiversit¨ mediante la conservazione degli habitat naturali, nonch® 

della flora e della fauna selvatiche (é)ôô.  
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Una volta completata, la rete Natura 2000 è formata dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS), ovvero 

aree designate in base alle Direttiva óôUccelliôô (2009/47/CEE), volte alla protezione di 181 specie di 

uccelli e relative sottospecie, individuate dallôallegato I della direttiva, nonch® alla protezione delle 

specie migratorie e dalle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), ovvero aree destinate alla tutela 

dei tipi di habitat e delle specie animali e vegetali elencati negli allegati I e II della Direttiva óôHabitatò. 

La creazione della rete Natura 2000 riassume in sé gli obiettivi delle due principali direttive 

comunitarie in materia di conservazione della natura.  

Gli obiettivi della Direttiva óôUccelliôô sono la protezione a lungo termine, la conservazione e anche lo 

sfruttamento degli uccelli selvatici sul territorio degli Stati membri dellôUE. La Direttiva individua, 

accanto agli elementi classici di conservazione (divieto di uccisione, di cattura, etc.), misure per la 

conservazione degli habitat delle specie di uccelli riportate nellôallegato I. Gli stati membri sono tenuti 

a istituire sul proprio territorio zone di protezione per le specie di uccelli (le ZPS appunto) e ad 

elaborare programmi per la loro protezione e per il ripristino degli habitat distrutti.  

Lôobiettivo della Direttiva óôHabitatôô ¯ la creazione dei presupposti per la conservazione della 

biodiversità (habitat e specie) in Europa, attraverso la creazione della rete Natura 2000. La Direttiva 

ha due approcci: uno volto alla protezione delle specie minacciate ed uno volto alla tutela degli 

habitat, indipendentemente dalle specie che li popolano. Lôallegato I individua 198 habitat naturali e 

seminaturali che rappresentano componenti caratteristiche dello spazio naturale e del paesaggio 

europeo. Gli allegati II e IV riportano invece la lista delle specie animali (221) e vegetali (360), per le 

quali si devono adottare particolari misure di conservazione o i cui habitat vanno sottoposti a tutela.  

I siti italiani coprono il 19% del territorio nazionale, un risultato positivo che rispetta gli obiettivi 

europei. La realizzazione della Rete Natura 2000 in Italia presenta tuttavia ancora alcune criticità 

legate alle misure di gestione dei siti.  

La rete Natura 2000 del Parco è costituita da 12 ZSC, 3 ZSC-ZPS, 1 SIC e 2 ZPS distribuiti tra i 

versanti lombardo, altoatesino e trentino come di seguito riportato. 

Nellôarea dei 23 Comuni del Parco la superficie appartenente a ZSC ammonta a 70.253 ha, mentre 

111.559 ha appartengono a ZPS e 23,6 ha ad un SIC di nuova creazione finalizzato alla 

conservazione dei chirotteri. Tutte le ZSC presenti nel settore lombardo rientrano nella ZPS 

IT2040044 che comprende tutto il parco (a parte una piccola porzione della ZSC IT2040002), mentre 

i 3 Siti di maggiore estensione del settore sudtirolese sono sia ZSC, sia ZPS.  

Nelle 15 ZSC e nelle 5 ZPS presenti allôinterno del Parco dello Stelvio sono compresi 37 habitat da 

tutelare inseriti nellôallegato I della Direttiva Habitat, di cui 9 prioritari. Tale valore considerevole 

conferma la forte diversificazione del paesaggio vegetale e la valenza ecologica del territorio. Il sito 

di maggiore estensione è la ZPS IT2040044 ¨Parco Nazionale dello Stelvio¨ che ha una superficie 

di 59.741 ettari ed è pressoché coincidente con il territorio del settore lombardo del Parco. Tutti i Siti 

appartengono alla Regione Bio-geografica Alpina e rappresentano un settore delle Alpi centro-

meridionali di notevolissimo e riconosciuto interesse ambientale, con elevato grado di naturalità e di 

conservazione. La grande escursione altitudinale presente nel territorio, unita alla complessa 

articolazione orografica e alla localizzazione geografica, determina una enorme ricchezza 

ambientale che si traduce in una buona biodiversità floristica, vegetazionale e faunistica.  

Tra i fattori naturali e/o antropici ad aver determinato nel tempo tale straordinaria biodiversità si 

citano: la complessità orografica, le vicende glaciali, la posizione geografica e la storica presenza 

umana che con le tradizionali attività agro-silvo-pastorali ha favorito la creazione di particolari nicchie 

ecologiche senza le quali il paesaggio sarebbe sicuramente più uniforme di quello attuale.  
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Nella Rete Natura 2000 del Parco sono presenti 19 specie animali in allegato II (7 specie di 

invertebrati, 2 specie di pesci, 10 specie di mammiferi), altre 38 specie animali inserite negli allegati 

IV e V (10 specie di invertebrati, 1 pesce, 5 specie di rettili e anfibi, 22 specie di mammiferi) e 3 

specie vegetali. Nellôallegato I della direttiva sono incluse 181 specie e sottospecie di uccelli. Di 

queste, 45 sono presenti nel Parco dello Stelvio, che ne ospita altre 90 ricomprese negli ulteriori 

allegati della Direttiva Uccelli.  

La Direttiva óôHabitatôô ¯ strettamente legata alla Direttiva óôUccelliôô e ne rappresenta unôintegrazione, 

in quanto estende la tutela a specie e habitat che non erano state considerate. Inoltre le Zone di 

Protezione Speciale individuate dalla Direttiva óôUccelliò vengono inserite direttamente nella Rete 

Natura 2000.  

La predisposizione della Rete Natura 2000 ha portato alla designazione delle Zone Speciali di 

Conservazione in cui gli Stati membri hanno adottato le misure che garantiscano alle specie e agli 

habitat inclusi negli allegati I e II uno sviluppo sostenibile ai sensi della direttiva. 

Le Misure di Conservazione per ZSC e ZPS presenti nel Parco Nazionale dello Stelvio sono riportate 

nella documentazione allegata al Piano (Documento integrativo al Piano del Parco Nazionale dello 

Stelvio concernente la valutazione dello stato di conservazione e la definizione delle misure di 

conservazione per habitat e specie dei siti natura 2000) e sono state rispettivamente approvate con 

Decreto del Ministero dellôAmbiente e del Territorio e del Mare del 15 maggio 2017 (BZ - 

Designazione di 5 zone speciali di conservazione (ZSC) della regione biogeografica alpina insistenti 

nel territorio della Provincia autonoma di Bolzano (17A03617) - GU Serie Generale n. 128 del 

5.6.17), del 14 giugno 2017 (LOM - Designazione di 8 zone speciali di conservazione (ZSC) della 

regione biogeografica alpina insistenti nel territorio della Regione Lombardia (17A04385) - GU Serie 

Generale n. 153 del 3.7.17) e del 7 luglio 2017 (TN ï Designazione di 3 zone speciali di 

conservazione (ZSC) della regione biogeografica alpina insistenti nel territorio della Provincia 

autonoma di Trento (17A05110) - GU Serie Generale n. 174 del 27.7.17). 

Di seguito si riporta una tabella sintetica che riassume le principali caratteristiche di ZSC e ZPS 

presenti allôinterni del Parco Nazionale dello Stelvio, le specie e gli habitat presenti, gli elementi di 

criticità e le più importanti misure di conservazione proposte. 

 
Distribuzione di ZPS e SIC nel territorio del Parco Nazionale dello Stelvio 
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Codice Nome Tipologia Settore Prov. Comuni Superficie 

(Ha) 

Range 

altitudine 

IT2040001 Val Viera e Cime di 

Fopel 

ZSC LOM SO Livigno 836 1033-

2990 

IT2040002 Motto di Livigno - 

Val Saliente 

ZSC LOM SO Livigno 1.252 2000-

3022 

IT2040004 Valle Alpisella ZSC LOM SO Livigno, 

Valdidentro 

1.045 1954-

3025 

IT2040008 Cime di Plator e 

Monte delle Scale 

ZSC LOM SO Valdidentro 1.572 1301-

2930 

IT2040009 Valle di Fraele ZSC LOM SO Valdidentro 1.691 1941-

3180 

IT2040010 Valle del Braulio - 

Cresta di Reit 

ZSC LOM SO Bormio, 

Valdidentro 

3.559 1500-

3270 

IT2040013 Val Zebrù - Gran 

Zebrù - Monte 

Confinale 

ZSC LOM SO Valfurva 3.725 1704-

3852 

IT2040014 Valle e Ghiacciaio 

dei Forni - Val 

Cedec - Gran Zebrù 

- Cevedale 

ZSC LOM SO Valfurva 6.157 2112-

3852 

IT2040044 Parco Nazionale 

dello Stelvio 

ZPS LOM SO, 

BS 

Bormio, Livigno, 

Pontedilegno, 

Sondalo, Temù, 

Valdidentro, 

Valdisotto, 

Valfurva, Vezza 

d'Oglio, Vione 

59.741 980-3855 

IT3110038 Ultimo - Solda nel 

Parco Nazionale 

dello Stelvio 

ZSC-ZPS BZ BZ Laces, Lasa, 

Martello, Prato 

allo Stelvio, 

Silandro, 

Stelvio, Ultimo 

27.990 1000-

3769 

IT3110039 Ortles - Monte 

Madaccio nel Parco 

Nazionale dello 

Stelvio 

ZSC-ZPS BZ BZ Stelvio 4.189 1500-

3905 

IT3110040 Alpe di Cavallaccio 

nel Parco Nazionale 

dello Stelvio 

ZSC-ZPS BZ BZ Glorenza, Prato 

allo Stelvio, 

Stelvio, Tubre 

3.520 1200-

3066 

IT3110042 Prati aridi rocciosi di 

Agumes 

ZSC BZ BZ  0,34 1060-

1100 

IT3110055 Schgumser Möser SIC BZ BZ  23,6 870-985 

IT3120001 Alta Val di Rabbi ZSC TN TN Rabbi 4.434 1343-

3429 

IT3120002 Alta Val la Mare ZSC TN TN Peio, Rabbi 5.819 1261-

3760 

IT3120003 Alta Val del Monte ZSC TN TN Peio, Pellizzano 4.464 1222-

3760 

IT3120157 Stelvio ZPS TN TN Peio, 

Pellizzano, 

Rabbi 

16.119 1222-

3760 

Zone Speciali di Conservazione e Zone a Protezione Speciale del Parco Nazionale dello Stelvio ï caratteristiche ed 

estensione 
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Cod. Geologia Vegetazione 

IT2040001 Lôintera area, attribuibile allôAustroalpino Superiore, 

si estende, con una demarcazione quasi rettilinea, 

lungo la zona più settentrionale della Provincia, dal 

Passo Cassana al Passo Zebrù, ed in particolare al 

Sistema Ortles-Quatervals. Entro questo blocco di 

rocce sedimentarie si distinguono varie unità: 

questôarea viene assegnata al sedimentario di 

Quatervals, delimitato a nord dalla ñfrattura del 

Galloò e a sud dalla Linea dello Zebr½; peraltro lôunit¨ 

¯ a sua volta suddivisa dalla ñfrattura dellôAlpisellaò, 

che si prolunga proprio verso ovest nellôincisione 

della Val Viera. La Corna Cavalli appartiene invece 

ad una scaglia del settore frontale del Sistema 

Scarl-Umbrail.I substrati fanno parte della grande 

fascia di rocce calcaree sedimentarie mesozoiche: 

in particolare nella parte settentrionale del SIC 

troviamo calcari di Quatervals del periodo Norico, 

mentre gli affioramenti de Il Motto sono attribuibili al 

Liassico. 

Molto estese ed importanti le formazioni a pino 

mugo, che costituiscono un habitat prioritario ben 

espresso nel sito. Si osservano inoltre estese 

formazioni rupestri e detritiche che costituiscono gli 

habitat dominanti nella parte medio-alta dei versanti. 

Sui versanti del Motto si osservano estese 

formazioni erbacee ad elevata biodiversità. 

IT2040002 Lôintera area ¯ attribuibile allôAustroalpino Superiore, 

che si estende, con una demarcazione quasi 

rettilinea, lungo la zona più settentrionale della 

Provincia, dal Passo Cassana al Passo Zebrù, ed in 

particolare al Sistema Ortles-Quatervals. Entro 

questo blocco di rocce sedimentarie si distinguono 

varie unit¨: questôarea viene assegnata al 

sedimentario dellôOrtles, delimitato a nord dalla 

ñfrattura dellôAlpisellaò. Solo alle quote pi½ alte si 

individuano lembi di dolomia norica del sistema 

Scarl-Umbrail, come la sommità di C.na Cavalli. 

Sono principalmente costituiti da rocce calcaree 

sedimentarie mesozoiche: principalmente troviamo 

calcari di età permo-liassica, mentre le fasce 

sommitali sono attribuibili al norico. In Valle Federia 

si rinvengono affioramenti di substrati cristallini del 

basamento paleozoico rappresentati da Paragneiss 

a due miche. 

Nel sito si rinvengono habitat legati sia ai substrati 

carbonatici che cristallini. In particolare sono ben 

rappresentati gli habitat prioritari delle mughete e dei 

pascoli a nardo. Nella parte alta dei versanti sono 

dominanti gli ambienti rupestri e detritici. 

IT2040004 Lôintera area attribuibile allôAustroalpino Superiore, 

che si estende, con una demarcazione quasi 

rettilinea, lungo la zona più settentrionale della 

Provincia, dal Passo Cassana al Passo Zebrù, ed in 

particolare al Sistema Ortles-Quatervals. Entro 

questo blocco di rocce sedimentarie, delimitato a 

nord dalla ñfrattura del Galloò e a sud dalla Linea 

dello Zebrù, si distinguono varie unità, qui suddivise 

dalla ñfrattura dellôAlpisellaò, che percorre il fondo 

della valle omonima: il versante settentrionale viene 

assegnato al sedimentario di Quatervals, mentre il 

versante meridionale al sedimentario dellôOrtles. 

Gli ambienti detritici coprono circa un terzo dellôarea, 

e insieme ai pascoli ed agli ambienti rupestri 

costituiscono gli ambienti prevalenti del sito. Nella 

parte bassa dei versanti sono presenti formazioni 

boschive a larice e cembro, mentre le mughete 

rappresentano lôhabitat di maggiore interesse, 

essendo prioritario. 

IT2040008 Lôintera area ¯ attribuibile allôAustroalpino Superiore, 

che si estende, con una demarcazione quasi 

rettilinea, lungo la zona più settentrionale della 

Provincia, dal Passo Cassana al Passo Zebrù, ed in 

particolare al Sistema Ortles-Quatervals. Il 

sedimentario delimitato a nord della ñfrattura 

dellôAlpisellaò è rappresentato per lo più dal Norico, 

che costituisce interamente sia le Cime di Plator, sia 

il Monte delle Scale. Sia le Cime di Plator, sia il 

Il sito è caratterizzato dalla diffusa presenza di 

mughete (Erico-Pinetum montanae, Rhododendro 

hirsuti-Pinetum montanae e Sorbo chamaemespili-

Pinetum mugo), intervallate a ghiaioni termofili dello 

Stipion calamagrostis, molto interessanti in 

questôarea geografica, data lôinusuale estensione 

altimetrica. Le vegetazioni rupicole delle pareti 

calcaree sono ben rappresentate, con elementi 

floristici di notevole valore, come Saxifraga Vandelli, 
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Monte delle Scale sono costituiti principalmente da 

Dolomia Principale. 

come anche i ghiaioni calcarei con vegetazioni dei 

Thlaspion rotundifolii e del Petasition paradoxi. Al 

margine sudoccidentale del sito, in corrispondenza 

di affioramenti silicei, si riscontrano lembi di praterie 

silicicole con nardo ed elementi termofili dei 

Festucion variae, invasi da Juniperus e Calluna. 

Particolarmente interessante è la vegetazione 

dellôarea del Parco dei Bagni che, a causa 

dellôinfluenza degli scarichi di acque termali, 

presenta cenosi eterotopiche, strettamente legate 

proprio al microclima da esse determinato. 

IT2040009 Lôintera area ¯ attribuibile allôAustroalpino Superiore, 

che si estende, con una demarcazione quasi 

rettilinea, lungo la zona più settentrionale della 

Provincia, dal Passo Cassana al Passo Zebrù, ed in 

particolare al Sistema Ortles-Quatervals. Entro 

questo blocco di rocce sedimentarie si distinguono 

varie unit¨; questôarea viene assegnata al 

sedimentario di Quatervals, delimitato a nord dalla 

ñfrattura del Galloò e a sud dalla ñfrattura 

dellôAlpisellaò, che si prolunga verso est 

nellôincisione della Valle di Fraele. La Dolomia 

Principale costituisce il nucleo principale. Presenti 

anche calcari e calcari marnosi grigio nerastri in 

strati di varia potenza, con argilliti grigio-plumbee, in 

una fascia che affiora sul Monte Solena. 

Gli ambienti detritici coprono circa il quaranta 

percento dellôarea, e costituiscono gli ambienti 

prevalenti. Notevole lôestensione delle mughete che 

rappresentano lôhabitat prioritario di maggiore 

estensione nel sito. Sono inoltre presenti notevoli 

esempi di vegetazione rupestre e praterie su 

substrato carbonatico. 

IT2040010 La sezione strutturale tettonica del territorio 

evidenzia una unità costituita da formazioni 

sedimentarie austroalpine di dolomia norica (Scaglia 

dello Stelvio), sopra la quale troviamo lo 

ñscorrimento di Trafoi-Pratoò costituito da scaglie 

cristalline che emergono sullo Scorluzzo, Monte 

Braulio, Pedenolo. Dalle Platigliole continua ancora 

la formazione sedimentaria con di nuovo la dolomia 

norica del Monte Cristallo, che ricorre ancora sulla 

Cresta di Reit.Le masse cristalline sono costituite da 

filladi, gneiss minuti ed occhialini. La Cresta di Reit 

è costituita principalmente da Dolomia Principale. 

Presenti anche calcari e calcari marnosi grigio 

nerastri in strati di varia potenza, con argilliti grigio-

plumbee, in una fascia che dalle Platigliole dello 

Stelvio va alla Valle dei Vitelli. 

La copertura vegetale del sito è molto varia e 

articolata, a causa dei diversi substrati e della 

notevole estensione altitudinale. Grande importanza 

rivestono le vegetazioni dei substrati calcarei, 

dominate da mughete, praterie calcicole (firmeti e 

seslerio-sempervireti), ghiaioni e pareti rocciose. La 

parte settentrionale è caratterizzata da praterie 

silicole (Festucetum halleri e Caricetum curvulae), 

intervallate a vallette nivali, torbiere basse e laghetti 

alpini. Di particolare importanza sono i nardeti ricchi 

riscontrati in destra idrografica, alle pendici 

dellôUmbrail, i cui limiti sfumano nei Festucetum 

halleri, anchôessi floristicamente molto ricchi e con 

presenza diffusa di nardo. Il microclima mite, dovuto 

alle caratteristiche morfologiche e allôesposizione 

meridionale, determina la consistente presenza di 

specie montane e subalpine oltre il loro consueto 

limite altitudinale. Date queste particolarità, 

Giacomini & Pignatti (1995) considerano questi 

nardeti una formazione di tipo primario, come 

variante xerotermofila del Festucetum halleri, fatto 

che ne aumenta enormemente lôimportanza rispetto 

alla gran parte dei nardeti alpini. 

IT2040013 La sezione strutturale tettonica del territorio 

evidenzia una unità costituita da formazioni 

sedimentarie austro alpine di dolomia norica 

(Scaglia dello Stelvio) che si prolungano lungo il 

versante meridionale del Monte Cristallo e verso est 

alla Cima di Trafoi, al Monte Zebrù, al Gran Zebrù e 

più in basso sin sopra al Passo omonimo. A sud di 

tale unità una faglia netta (Linea dello Zebrù) 

evidenzia lo scollamento tra le masse sedimentarie 

dellôOrtles pi½ rigide, da quelle scistose pi½ plastiche 

rappresentate dalle Filladi di Bormio. Queste sono 

quindi preponderanti lungo tutta la sinistra 

Sono presenti unôampia gamma di ambienti, 

originati dalla presenza nel sito sia di substrati 

cristallini che carbonatici, dalla notevole 

articolazione morfologica e dagli elevati dislivelli, 

che consentono la presenza di un numero notevole 

di habitat sviluppati dal piano subalpino a quello 

nivale. Notevole lôasimmetria dei versanti vallivi, sia 

a livello morfologico che vegetazionale, determinata 

dalla diversità di substrato. Gli habitat di maggiore 

interesse sono dati dalle formazioni a mugo, che 

costituiscono un habitat prioritario, mentre gli 
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orografica della valle Zebrù sino alla Cima del Monte 

Confinale. Il Monte Cristallo e tutta la catena sino al 

Gran Zebrù è costituito principalmente da Dolomia 

Principale. Il settore filladico rappresenta il prodotto 

derivato da antichi sedimenti argillosi 

metamorfosatisi a profondità ridotta che ha fatto 

assumere alle rocce lôaspetto di un vero e proprio 

gneiss occhiadino. 

ambienti più rappresentati sono in genere quelli 

delle alte quote: ghiaioni, rocce e ghiacciai. 

IT2040014 Lôarea appartiene al settore Nordalpino, 

comprendendo un gruppo di sistemi facenti parte 

dellôAustroalpino Superiore; questo si estende, con 

una demarcazione quasi rettilinea, lungo la zona 

settentrionale della Provincia ed in particolare al 

Sistema Ortles-Quatervals. La frazione basale del 

sistema è costituita da una potente formazione 

scistosa che affiora da Livigno alla Val Viola, alla 

Valfurva (Filladi di Bormio), quindi in particolare da 

Bormio a Punta S. Matteo. A nord della più volte 

menzionata Linea dello Zebrù, queste formazioni 

scistose e filladiche sono poi ricoperte dalle unità 

sedimentarie permo-liassiche. I substrati sono 

principalmente costituiti da filladi, che 

rappresentano il prodotto derivato da antichi 

sedimenti argillosi metamorfosatisi a profondità 

ridotta. Lembi di rocce gneissiche e lenti di anfiboliti 

sono presenti specialmente in dx. or. di Val Cedec. 

Sono rappresentati particolarmente gli ambienti di 

alta quota, con i ghiacciai e gli ambienti periglaciali 

che coprono complessivamente circa metà del sito. 

Gli altri ambienti particolarmente rappresentati sono 

i pascoli su substrato cristallino e gli ambienti 

detritici. 

IT2040044 Il sito comprende lôintero settore lombardo del Parco 

che presenta caratteristiche geologiche complesse 

sia dal punto di vista litologico, sia per quanto 

riguarda lôassetto strutturale. La litologia prevalente 

allôinterno dei confini del Parco appartiene a termini 

metamorfici, ma anche porzione con copertura 

sedimentaria riveste un ruolo non secondario, 

mentre la fetta più piccola è rappresentata dalle 

rocce ignee. Il settore meridionale e sud-orientale, 

sono caratterizzati dalla presenza di rocce 

metamorfiche perlopiù paraderivate (paragneiss e 

micascisti); la fascia posta lungo la direttrice Bormio-

S. Caterina Valfurva-Monte Cevedale-C.me Sternai 

è caratterizzata da filladi quarzifere e metamorfiche; 

la fascia occidentale, a Nord della direttrice Gran 

Zebrù-Premadio-Passo Cassana è occupata da 

rocce sedimentarie; lôarea pi½ a sud-occidentale è 

occupata da rocce ignee. 

La copertura vegetale del sito è molto varia e 

articolata, a causa dei diversi substrati e della 

notevole estensione altitudinale. Le formazioni 

forestali, di impronta continentale, passano dalle 

pinete e peccete dellôorizzonte montano ai larici-

cembreti dellôorizzonte subalpino, con espressioni 

particolarmente interessanti come ampie zone a 

cembreta pura. Grande importanza rivestono le 

mughete dei substrati calcarei, habitat prioritario, e 

le ontanete a megaforbie dei canaloni di valanga, 

più rare ma straordinariamente ben espresse. Le 

vegetazioni ripariali di fondovalle, spesso fuori SIC, 

presentano elementi interessanti come Myricaria 

germanica e lembi di bosco ad ontano bianco. 

Maggior parte della superficie è occupata dalle 

vegetazioni potenziali degli orizzonti alpino e nivale, 

dalle praterie, ghiaioni e formazioni rupicole, fino agli 

importanti apparati glaciali. 

IT3110038 Massiccio montuoso centro-alpino di quota elevata 

(con numerose cime sopra ai 3500 m slm) 

caratterizzato da rocce per la maggior parte acide, 

appartenenti al Basamento metamorfico 

austroalpino: si tratta di materiali rocciosi del 

Carbonifero metamorfosati nel corso dellôorogenesi 

ercinica. Prevalgono micascisti e ortogneiss 

accompagnati da filladi, quarziti, anfiboliti e 

localmente da filoni di marmo, questi ultimi a 

reazione alcalina. Le due vene più importanti 

interessano la Cima di Lasa ed il versante nord di 

Cima Venezia, in affaccio sulla Val Martello. Nelle 

due valli più lunghe, la Val Martello e la Val dôUltimo, 

sboccano numerose vallette modellate dall'attività 

glaciale. Il fondo di queste vallette è generalmente 

posto ad una quota più elevata di quello della valle 

principale, per cui le vallette sono spesso sospese 

La vegetazione dei medi e bassi versanti è 

rappresentata da foreste di conifere, in particolare 

pino cembro, larice e abete rosso. Nel complesso si 

tratta di unôarea nettamente endalpica 

particolarmente favorevole al pino cembro, da cui 

mancano del tutto elementi fagetali, sebbene siano 

ben note in letteratura (e particolarmente studiate 

proprio per la loro localizzazione centro-alpina) le 

stazioni di abete bianco della Val Venosta, che 

sfiorano il confine nord-ovest del sito. Alle foreste 

salendo in quota seguono lande subalpine, saliceti 

subartici e ampie praterie alpine. In alto alle praterie 

si alternano imponenti apparati morenici di 

straordinario interesse, oltre che per l'aspetto 

paesaggistico, anche per l'osservazione del 

dinamismo della vegetazione pioniera. Le praterie e 

i frequenti circhi glaciali ospitano numerosi laghetti 
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(pensili) e tendenzialmente isolate. La 

disgregazione del substrato roccioso ha generato 

abbondanti coperture quaternarie di detriti di falda, 

morene e depositi alluvionali. 

alpini e torbiere, favorite dalla natura geologica del 

substrato. La presenza di vene calcaree (marmo) 

arricchisce la vegetazione delle praterie e delle aree 

rupestri di specie e fitocenosi basifile (ad esempio 

seslerieti). Rocce, ghiaioni e ghiacciai coronano i 

versanti con ambienti selvaggi e di grande 

naturalità. I pascoli sono molto estesi e coincidono 

con le parti più accessibili delle praterie alpine; 

inoltre pascoli secondari di malga (acidificati a nardo 

o pingui) interrompono il manto forestale anche a 

quote basse, formando vaste radure pascolive di 

origine secondaria fino nei fondivalle o sulle basse 

pendici. 

IT3110039 Il sito si caratterizza per la presenza del massiccio 

più imponente delle Alpi orientali (Ortles), 

culminante a circa 3900 m slm, e formato nelle parti 

alte da roccia calcarea e ghiacciai. La formazione 

geologica principale (dominante nella porzione sud 

ed ovest del sito) è costituita da calcari e dolomite. 

Le parti nord ed est dellôarea (specialmente i bassi 

versanti) sono caratterizzato da rocce silicatiche per 

la maggior parte acide, come micascisti, paragneiss 

e ortogneiss. Nellôarea si rinvengono numerosi 

minerali anche piuttosto rari. La disgregazione del 

substrato roccioso ha generato quasi ovunque 

abbondanti coperture quaternarie di detriti di falda, 

morene e depositi alluvionali. 

La vegetazione dei medi e bassi versanti è 

rappresentata dalle foreste di conifere tipiche delle 

vallate centro-alpine (endalpiche): pino cembro, 

larice e abete rosso. Alle foreste salendo in quota 

seguono lande subalpine e ampie praterie alpine sia 

acidofile che basifile. Infatti in questa fascia 

altitudinale avviene il passaggio dal substrato 

silicatico a quello carbonatico, per cui la vegetazione 

si arricchisce e di specie e fitocenosi basifile: a 

grande scala è evidente la presenza di estesi 

ghiaioni carbonatici che ñscorronoò verso al basso 

ricoprendo anche in parte i territori con roccia madre 

silicatica. Le parti basse dei ghiaioni sono 

ricolonizzate da pino mugo, mentre in alto si 

estendono enormi superfici rupestri quasi nude o 

ricoperte da zolle discontinue di dias. Le mughete e 

le praterie si insediano su imponenti apparati 

morenici di straordinario interesse, oltre che per 

l'aspetto paesaggistico, anche per l'osservazione 

del dinamismo della vegetazione pioniera. I pascoli 

sono localizzati sulle porzioni periferiche più 

accessibili delle praterie alpine; nella zona centrale 

del massiccio la vegetazione è scarsa e discontinua, 

componendo un quadro selvaggio di ambienti 

rupestri ed alto-alpino-nivali dominato da pareti 

rocciose e ghiacciai. 

IT3110040 Massiccio montuoso centro-alpino di media quota, 

culminante a meno di 3000 m slm, caratterizzato per 

la quasi totalità da rocce acide di tipo silicatico. 

Prevalgono micascisti e ortogneiss accompagnati 

da quarziti. Rarissimi gli affioramenti cartonatici. I 

versanti ripidi tendono ad addolcirsi verso lôalto, 

dove sono solcati da valette sospese (pensili). La 

presenza relativamente scarsa di depositi alluvionali 

(o di detriti di falda e morene consolidati) predispone 

alla localizzata formazione di suoli profondi e/o di 

piccole zone umide. 

La vegetazione dei medi e bassi versanti è 

rappresentata da foreste di conifere, in particolare 

pino cembro, larice e abete rosso. Nel complesso si 

tratta di unôarea nettamente endalpica 

particolarmente favorevole al pino cembro, da cui 

mancano del tutto elementi fagetali, sebbene siano 

ben note in letteratura (e particolarmente studiate 

proprio per la loro localizzazione centro-alpina) le 

stazioni di abete bianco della Val Venosta, che 

interessano il margine nord-ovest del sito. Alle 

foreste salendo in quota seguono lande subalpine, 

ontanete e ampie praterie. Nelle aree meno ripide e 

nelle vallette secondarie si affermano estese 

praterie alpine acidofile (curvuleti), punteggiate da 

alcuni laghetti e torbiere. La presenza di rocce 

basiche è troppo limitata per esprimersi con 

fitocenosi basifile se non in aree puntiformi, ma 

proprio per questo notevoli. I pascoli sono estesi e 

coincidono con le parti più accessibili delle praterie 

alpine; inoltre pascoli secondari di malga (acidificati 

a nardo o pingui) abbassano il limite del bosco, 

formando vaste superfici pascolive di origine 
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secondaria. Le zone pi½ fertili, di conca, sono tuttôora 

falciate (ma solo in parte i prati rientrano nel SIC); 

inoltre a margine delle aree prato-pascolive si 

trovano praterie xeriche steppiche in stato di 

parziale abbandono. 

IT311042 n.a. l sito  ̄ caratterizzato da rocce con prati aridi di 

piccole estensioni. L'area  ̄circondata da un bosco 

misto di Pinus silvestris, Larix decidua e Picea abies. 

311055 n.a. Gran parte dell'area  ̄ situata su di un vecchio 

impianto militare ed  ̄costituita da una zona umida 

ai piedi del versante con una torbiera sorgentizia ed 

un bosco ripariale, da un conoide di deiezione con 

associazioni boschive prossimo-naturali e da 

pascoli strutturati con numerosi cespugli, alberi 

solitari e siepi. In questa area sono presenti anche 

alcune baracche militari in disuso che fungono da 

nursery per il ferro di cavallo minore. 

IT3120001 Valle alpina di origine glaciale insinuata nel versante 

meridionale del gruppo dell'Ortles-Cevedale. La 

testata della valle è delimitata da una cerchia di cime 

che sfiorano i 3.500 m. I rilievi della Val di Rabbi 

sono costituiti da rocce appartenenti al Basamento 

metamorfico austroalpino: si tratta di materiali 

rocciosi del Carbonifero metamorfosati nel corso 

dellôorogenesi ercinica. Prevalgono i micascisti, 

accompagnati da ortogneiss e localmente da 

paragneiss. La disgregazione del substrato roccioso 

ha generato abbondanti coperture quaternarie di 

detriti di falda, morene e depositi alluvionali. 

La vegetazione è rappresentata da foreste di 

conifere, in particolare larice e abete rosso, e - pur 

rimanendo nel contesto delle foreste boreali a 

prevalenza di abete rosso - anche formazioni miste 

con presenza di abete bianco, che si raccordano allo 

sbocco della valle con formazioni fagetali (fuori SIC). 

Nel complesso si tratta di unôarea meso-endalpica. 

Alle foreste salendo in quota seguono lande 

subalpine, saliceti subartici e praterie alpine. In alto 

alle praterie si alternano morene e circhi glaciali che 

ospitano numerosi laghetti alpini e torbiere, favorite 

dalla natura geologica del substrato. Rocce, ghiaioni 

e piccoli ghiacciai residui coronano i versanti con 

ambienti selvaggi e di grande naturalità. I pascoli 

coincidono con le parti più accessibili delle praterie 

alpine; inoltre pascoli secondari di malga (acidificati 

a nardo o pingui) interrompono il manto forestale 

anche a quote basse, fino nei fondivalle, dove si 

conservano alcune aree prative utilizzate a sfalcio e 

frammenti di vegetazione igrofila sia erbacea, sia 

forestale (ontanete di ontano bianco). Nel 

complesso lôantropizzazione del fondovalle ¯ 

modesta, con presenza di habitat seminaturali di 

pregio. 

IT3120002 Valle alpina di origine glaciale insinuata nel versante 

meridionale del gruppo dell'Ortles-Cevedale. La 

testata della valle è delimitata da una cerchia di cime 

che superano i 3.500 m. I rilievi della Val di Pejo 

sono costituiti da rocce appartenenti al Basamento 

metamorfico austroalpino: si tratta di materiali 

rocciosi del Carbonifero metamorfosati nel corso 

dellôorogenesi ercinica. Prevalgono i micascisti, 

accompagnati da ortogneiss e localmente da 

quarziti. La disgregazione del substrato roccioso ha 

generato abbondanti coperture quaternarie di detriti 

di falda, morene e depositi alluvionali. 

La vegetazione è rappresentata da foreste di 

conifere, in particolare larice, pino cembro e abete 

rosso. Nel complesso si tratta di unôarea endalpica 

da cui mancano completamente elementi fagetali. 

Alle foreste salendo in quota seguono lande 

subalpine, saliceti subartici e praterie alpine. In alto 

alle praterie si alternano imponenti apparati morenici 

di straordinario interesse, oltre che per l'aspetto 

paesaggistico, anche per l'osservazione del 

dinamismo della vegetazione pioniera. Le praterie e 

i frequenti circhi glaciali ospitano numerosi laghetti 

alpini e torbiere, favorite dalla natura geologica del 

substrato. Rocce, ghiaioni e vasti ghiacciai 

coronano i versanti con ambienti selvaggi e di 

grande naturalità. I pascoli coincidono con le parti 

più accessibili delle praterie alpine; inoltre pascoli 

secondari di malga (acidificati a nardo o pingui) 

interrompono il manto forestale anche a quote 

basse, fino nel fondovalle, dove si conservano rare 
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aree prative utilizzate a sfalcio e frammenti di 

vegetazione igrofila sia erbacea, sia forestale 

(ontanete di ontano bianco). Nel complesso 

lôantropizzazione del fondovalle ¯ modesta, con 

presenza di habitat seminaturali di pregio. 

IT3120003 Valle alpina di origine glaciale insinuata nel versante 

meridionale del gruppo dell'Ortles-Cevedale. La 

testata della valle è delimitata da una cerchia di cime 

che superano i 3.500 m. I rilievi della Val di Pejo 

sono costituiti da rocce appartenenti al Basamento 

metamorfico austroalpino: si tratta di materiali 

rocciosi del Carbonifero metamorfosati nel corso 

dellôorogenesi ercinica. Prevalgono i micascisti, 

accompagnati da ortogneiss e localmente da 

quarziti. La disgregazione del substrato roccioso ha 

generato abbondanti coperture quaternarie di detriti 

di falda, morene e depositi alluvionali. 

La vegetazione è rappresentata da foreste di 

conifere, in particolare larice, pino cembro e abete 

rosso. Nel complesso si tratta di unôarea endalpica 

da cui mancano completamente elementi fagetali, 

sebbene il pino cembro sia poco rappresentato, 

probabilmente a causa delle passate attività 

silvopastorali. Alle foreste salendo in quota seguono 

lande subalpine, saliceti subartici e ampie praterie 

alpine. In alto alle praterie si alternano morene e 

circhi glaciali che ospitano laghetti alpini e torbiere, 

favorite dalla natura geologica del substrato. Rocce, 

ghiaioni e ghiacciai coronano i versanti con ambienti 

selvaggi e di grande naturalità. I pascoli sono molto 

estesi e coincidono con le parti più accessibili delle 

praterie alpine; inoltre pascoli secondari di malga 

(acidificati a nardo o pingui) interrompono il manto 

forestale anche a quote basse, formando vaste 

radure pascolive di origine secondaria fino nel 

fondovalle, dove si conservano rare aree prative 

utilizzate a sfalcio e frammenti di vegetazione 

igrofila sia erbacea (molinieti), sia forestale. 

IT3120157 Vasta area comprendente tre vallate alpine di 

origine glaciale insinuate nel versante meridionale 

del gruppo dell'Ortles-Cevedale. La testata delle 

valli è delimitata da una cerchia di cime che 

superano i 3.500 m. I massicci montuosi sono 

costituiti da rocce appartenenti al Basamento 

metamorfico austroalpino: si tratta di materiali 

rocciosi del Carbonifero metamorfosati nel corso 

dellôorogenesi ercinica. Prevalgono i micascisti, 

accompagnati da ortogneiss e localmente altre 

rocce silicatiche. La disgregazione del substrato 

roccioso ha generato abbondanti coperture 

quaternarie di detriti di falda, morene e depositi 

alluvionali. 

La vegetazione è rappresentata da foreste di 

conifere, in particolare larice, pino cembro e abete 

rosso. Nel complesso si tratta di unôarea endalpica 

da cui mancano elementi fagetali, sebbene si 

riscontri una consistente presenza di abete bianco e 

la comparsa del faggio in bassa Val di Rabbi, con 

clima relativamente più mesalpico, e infatti priva di 

pino cembro. Nelle altre due vallate, afferenti alla 

Val di Pejo, il pino cembro è disomogeneamente 

distribuito, e risulta localmente dominante solo in Val 

de la Mare. In Val del Monte è meno rappresentato, 

probabilmente a causa delle passate attività 

silvopastorali. Alle foreste salendo in quota seguono 

lande subalpine, saliceti subartici e ampie praterie 

alpine. In alto alle praterie si alternano imponenti 

apparati morenici di straordinario interesse, oltre 

che per l'aspetto paesaggistico, anche per 

l'osservazione del dinamismo della vegetazione 

pioniera. In Val di rabbi i ghiacciai già poco estesi 

stanno riducendosi in modo preoccupante. Le 

praterie e i frequenti circhi glaciali ospitano numerosi 

laghetti alpini e torbiere, favorite dalla natura 

geologica del substrato. Rocce, ghiaioni e ghiacciai 

coronano i versanti con ambienti selvaggi e di 

grande naturalità. I pascoli sono molto estesi e 

coincidono con le parti più accessibili delle praterie 

alpine; inoltre pascoli secondari di malga (acidificati 

a nardo o pingui) interrompono il manto forestale 

anche a quote basse, formando vaste radure 

pascolive di origine secondaria fino nel fondovalle o 

sulle basse pendici, dove si conservano lariceti a 

parco, rare aree prative utilizzate a sfalcio e 

frammenti di vegetazione igrofila sia erbacea 

(molinieti), sia forestale (alnete di ontano bianco). 
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Zone Speciali di Conservazione e Zone a Protezione Speciale del Parco Nazionale dello Stelvio ï caratterizzazione 

geologica e vegetazionale 

 

Cod. Elementi di criticità Misure di conservazione 

IT2040001 Rappresentati principalmente dalla cava di ghiaia. Riduzione degli impatti dovuti alla cava. Limitazione 

dei rumori e degli inquinanti. Attività di monitoraggio. 

IT2040002 Non sono presenti particolari elementi di criticità. Conservazione o recupero dei lariceti 

pascolati/falciati, valorizzazione della funzionalità 

ecosistemica del bosco, evitare le trasformazioni del 

regime idrico naturale, destinazione alla libera 

evoluzione. 

IT2040004 A livello generale non sono presenti elementi di 

elevato impatto. Su habitat localizzati come le 

torbiere anche piccole alterazioni nel ciclo dei 

nutrienti possono causare sensibili alterazioni 

floristiche. 

Predisposizione di piani di pascolamento, 

monitoraggio dell'evoluzione e della distribuzione 

dell'habitat, monitoraggio della qualità delle acque, 

ridurre lôimpatto del turismo, evitare le trasformazioni 

del regime idrico naturale 

IT2040008 Lôarea del Parco dei Bagni, con stazioni di 

Cypripedium calceolus e cenosi eterotopiche 

strettamente legate alle acque termali, è soggetto a 

gestione privata e frequentazione turistica piuttosto 

intensa. Ogni forma di possibile degrado derivante 

da eventuali interessi economici poco lungimiranti 

andrà prevenuta, assistendo il privato nella 

valorizzazione delle risorse naturalistiche di pregio, 

allo scopo di renderle punto focale qualificante 

dellôofferta turistica. 

Interventi attivi di valorizzazione della composizione 

floristica, di contenimento di specie alloctone 

invasive, di contenimento degli arbusti su praterie e 

torbiere, di ringiovanimento delle zone umide, di 

interramento dei fossati di drenaggio in torbiera. 

Incentivazioni alla migliore gestione di prati e boschi 

(es. piani di pascolamento, marchio di qualità del 

parco). Monitoraggi di acque, di popolazioni di 

specie rare, della distribuzione delle specie invasive, 

della distribuzione degli habitat e degli interventi di 

valorizzazione floristica e rafforzamento di 

popolazione. 

IT2040009 Le cave e i depositi di ghiaia insistono 

principalmente sugli habitat 4070 (Boscaglie di 

Pinus mugo e Rhododendron hirsutum) e 9430 

(Boschi montano-subalpini di Pinus uncinata), 

prioritari. 

Data la prossimità a zone di elevata frequentazione 

turistica, risultano particolarmente utili le attività di 

informazione e sensibilizzazione dei turisti. Altre 

misure necessarie sono il divieto di apertura di 

nuove cave, il monitoraggio dell'evoluzione e della 

distribuzione dell'habitat, la regolamentazione 

dell'attività di arrampicata, la destinazione alla libera 

evoluzione degli habitat. 

IT2040010 Le maggiori attività si concentrano lungo la Strada 

dello Stelvio: il traffico veicolare è sostenuto nella 

stagione estiva. Attività alberghiere al Passo dello 

Stelvio. Sci estivo sul ghiacciaio. La mutata gestione 

delle attività agropastorali determina leggeri 

deterioramenti delle praterie con cenosi localmente 

impoverite dallôeccesivo carico pascolivo, 

localmente in via di ricolonizzazione ad opera degli 

arbusti. Le torbiere nellôarea della Terza Cantoniera 

mostrano una leggera sofferenza. 

Interventi attivi di valorizzazione della composizione 

floristica, di contenimento degli arbusti su praterie e 

torbiere, di ringiovanimento delle zone umide, di 

interramento dei fossati di drenaggio in torbiera. 

Incentivazioni alla migliore gestione di prati e boschi 

(es. piani di pascolamento, marchio di qualità del 

parco). Monitoraggi di acque, di ghiacciai, di 

popolazioni di specie rare, della distribuzione delle 

specie invasive, della distribuzione degli habitat e 

degli interventi di valorizzazione floristica e 

rafforzamento di popolazione. 

IT2040013 Captazioni idriche, regimazione del torrente Zebrù, 

transito di mezzi motorizzati sulla strada di 

fondovalle nel periodo estivo 

Evitare le trasformazioni del regime idrico naturale, 

prosecuzione o ripresa dello sfalcio, monitoraggio 

dei danneggiamenti all'habitat derivanti da pascolo 

o transito fuori sentiero, monitoraggio danni 

derivanti da eventi climatici eccezionali, comprese 

valanghe, regolamentazione dell'attività di 

arrampicata (roccia e ghiaccio), evitare le 

manomissioni / trasformazioni delle sponde fluviali e 

della vegetazione ripariale, destinazione alla libera 

evoluzione 
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IT2040014 Le captazioni idriche, il transito di mezzi motorizzati 

e le attività di alpeggio rappresentano i due principali 

fattori di impatto sugli habitat presenti. I ghiacciai 

sono in fase di regresso dovuta alla fase climatica 

attuale. Localmente una torbiera ha subito pesanti 

interventi di drenaggio. 

Evitare le trasformazioni del regime idrico naturale, 

interramento dei fossati di drenaggio, Incentivare il 

più possibile l'espansione del pascolo, evitando di 

concentrarlo sulle superfici più comode e più 

produttive, ma di indirizzarlo anche sui versanti più 

acclivi, predisposizione di piani di pascolamento, 

prosecuzione o ripresa dello sfalcio, evitare ulteriori 

trasformazioni degli argini fluviali, la 

cementificazione degli stessi, il prelievo di sabbie e 

ghiaie, il deposito di materiali di qualsiasi tipo. 

IT2040044 La grande estensione, la presenza di risorse naturali 

di interesse economico e lôinclusione di centri abitati 

nel sito determinano alcuni elementi di criticità. Sono 

presenti captazioni idriche sulla maggior parte delle 

aste torrentizie, la maggior parte delle quali 

convoglia le acque ai grandi bacini artificiali di 

Cancano. Il traffico di mezzi motorizzati è soggetto 

a picchi stagionali lungo le principali vie di 

comunicazione verso il Passo dello Stelvio, Livigno 

e Gavia. Sono presenti stazioni sciistiche entro 

Parco (Santa Caterina Valfurva) e esternamente a 

breve distanza dai suoi confini (Bormio, Isolaccia-

Oga, Livigno) che determinano, oltre allôincidenza 

diretta, flussi di traffico invernale. La mutata 

gestione delle attività agropastorali determina 

leggeri deterioramenti delle praterie con cenosi 

localmente impoverite dallôeccesivo carico 

pascolivo, localmente in via di ricolonizzazione ad 

opera degli arbusti. Alcune torbiere soffrono a causa 

di drenaggi o eccesso di pascolo. I ghiacciai sono in 

fase di regresso dovuta alla fase climatica attuale. 

Interventi attivi di valorizzazione della composizione 

floristica, di contenimento degli arbusti su praterie e 

torbiere, di ringiovanimento delle zone umide, di 

interramento dei fossati di drenaggio in torbiera. 

Incentivazioni alla migliore gestione di prati e boschi 

(es. piani di pascolamento, marchio di qualità del 

parco). Monitoraggi di acque, di ghiacciai, di 

popolazioni di specie rare, della distribuzione delle 

specie invasive, della distribuzione degli habitat e 

degli interventi di valorizzazione floristica e 

rafforzamento di popolazione. Opportuno, inoltre, 

evitare ulteriori trasformazioni degli argini fluviali, la 

cementificazione degli stessi, il prelievo di sabbie e 

ghiaie, il deposito di materiali di qualsiasi tipo. 

IT3110038 La generale ñtenutaò del sistema pastorale non 

esclude locali (e limitati) deterioramenti delle 

praterie in funzione di una non ottimale distribuzione 

del carico pascolivo. Alcune torbiere sono 

minacciate da invasioni di specie legnose, o da 

drenaggi o da eccesso di pascolo. In fondovalle e in 

alcune altre località, talvolta anche ad alta quota, 

sono stati realizzati grandi impianti idroelettrici che 

hanno in parte alterato l'ambiente ed il regime 

ideologico dei torrenti (direttamente o con le relative 

infrastrutture dôappoggio). In Val dôUltimo si contano 

numerose dighe. In Val Martello il sito sfiora un 

grande lago artificiale di fondovalle. Gli usi 

idroelettrici e quelli turistici potrebbero determinare 

la richiesta di nuove infrastrutture a scapito della 

qualità ambientale complessiva. La presenza di 

complessi sciistici in Val di Solda, in parte interni al 

sito, rafforza questa minaccia. Anche in assenza di 

influenze dirette i ghiacciai versano in condizioni 

critiche per la generale tendenza al riscaldamento 

climatico. La vicinanza con le attività di cava della 

Val di Lasa rappresenta una minaccia per il settore 

caratterizzato da filoni marmorei. 

Supporto e valorizzazione diretta o indiretta delle 

attività pastorali: recupero di aree marginali, 

promozione dei prodotti tipici degli alpeggi ecc. 

Incentivazione di una gestione razionale del pascolo 

evitando lôabbandono e al contempo proteggendo 

singole aree da eccessi di carico o accumuli di azoto 

(in particolare in presenza di torbiere). Protezione 

quantitativa e qualitativa delle acque e delle zone 

umide. Da evitare il potenziamento del settore 

idroelettrico o di attività turistiche che richiedano la 

realizzazione di pesanti infrastrutture. Divieto di 

apertura di nuove cave. Si devono promuovere 

studi, monitoraggi e attività volti al miglioramento 

delle conoscenze e della funzione didattica degli 

elementi di pregio naturalistico. 



Primo documento illustrativo del Piano del Parco Nazionale dello Stelvio  

 

37 
 
 

IT3110039 La maggiore preoccupazione riguarda lo stato critico 

in cui versano i ghiacciai, soggetti a rapido ritiro per 

gli effetti del riscaldamento climatico generale. Per il 

resto a livello locale le criticità sono scarse e 

localizzate. Lôesiguit¨ delle aree pascolive non 

esclude locali (e limitati) deterioramenti delle 

praterie in funzione di una non ottimale distribuzione 

del carico. Gli usi turistici determinano momentanee 

pressioni sullôambiente, che localmente pu¸ risentire 

del transito fuori sentiero (è il caso ad esempio delle 

ñscorciatoieò sui ghiaioni carbonatici). Inoltre in 

prospettiva lôintensa frequentazione potrebbe 

determinare la richiesta di nuove infrastrutture a 

scapito della qualità ambientale complessiva. Sono 

segnalate attività di raccolta di minerali. Un sito di 

particolare interesse è il complesso di ghiaioni, 

mughete, sorgenti e torrenti sul versante della valle 

di Trafoi. Qui la frequentazione legata al Santuario 

delle tre Fontane può costituire una minaccia 

relativamente alla presenza di stazioni di 

Cypripedium calceolus. Altri elementi di criticità 

possono derivare dalla pratica di attività 

sportive/ricreative come sci dôalpinismo e 

arrampicata. 

Per quanto non centrali in questo sito restano valide 

le indicazioni di supporto e valorizzazione diretta o 

indiretta delle attività pastorali previste per altre aree 

del Parco. 

 

Il turismo deve esse sviluppato e sostenuto secondo 

modalità sostenibili, limitandone gli impatti negativi. 

Da evitare attività turistiche che richiedano la 

realizzazione di pesanti infrastrutture. Si devono 

promuovere studi, monitoraggi e attività volti al 

miglioramento delle conoscenze e della funzione 

didattica degli elementi di pregio naturalistico. 

 

Da evitare raccolte di minerali o raccolta di fiori o 

alterazioni del complesso di ghiaioni, mughete, 

sorgenti e torrenti sul versante della valle di Trafoi. 

IT3110040 La generale ñtenutaò del sistema agro-pastorale non 

esclude locali deterioramenti delle praterie. Il caso 

più grave è la perdita per abbandono delle praterie 

magre steppiche (Platztal). Alcune zone umide sono 

inserite nel contesto di aree prative pingui, e sono 

esposte a varie minacce (sfalcio con modalità non 

adeguate, bonifica, eutrofizzazione). Altre torbiere 

sono inserite in aree a pascolo, e quindi soggette al 

problema della regimazione dei carichi animali. La 

gestione forestale deve continuare a porre tra i 

propri obiettivi la valorizzazione compositiva, in 

particolare per quanto riguarda la salvaguardia 

dellôabete bianco nelle peccete. 

Supporto e valorizzazione diretta o indiretta delle 

attività di sfalcio e di quelle pastorali: recupero delle 

praterie steppiche, promozione dei prodotti tipici 

degli alpeggi ecc. Incentivazione di una gestione 

razionale dei prati e del pascolo evitando 

lôabbandono e al contempo proteggendo singole 

aree da eccessi di carico o accumuli di azoto (in 

particolare in presenza di torbiere). Protezione 

quantitativa e qualitativa delle acque e delle zone 

umide.  

 

Si devono promuovere studi, monitoraggi e attività 

volti al miglioramento della conoscenza degli 

elementi di pregio naturalistico. 

IT311042 Quest'area  ̄una delle ultime dove si trova ancora 

Dracocephalum austriacum, specie molto rara. 

 

IT311055 Presenza di torbiere e boschi ripariali (boschi 

paludosi) di importanza geografica. Presenza di un 

complesso costituito da diversi tipi di habitat anche 

ben sviluppati. Grande importanza quale habitat per 

diverse specie animali e vegetali minacciate, in 

parte anche per la conservazione di habitat e specie 

degli allegati I, II e IV. Nel Biotopo Schgumser Mºser 

vi  ̄ la pi½ӡ grande concentrazione di specie animali 

e vegetali minacciate, che siano mai state ritrovate 

in Alto Adige: sono presenti almeno 31 specie 

inserite nella lista rossa locale, di cui 5 in pericolo 

critico (CR), 6 in pericolo (EN), 8 vulnerabili (VU) e 

11 quasi minacciate (NT). Presenza di una nursery 

di ferro di cavallo minore. 

Ristrutturazione delle vecchie strutture militari, in via 

di deperimento, in cui sono presenti nursery di 

rinolofo minore 
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FATTORI di pressione e minaccia: demolizione di 

edifici e manufatti, attività ricreative, evoluzione dei 

cespuglieti, specie aliene invasive, pascolo 

intensivo, intensificazione agricola. 

IT3120001 La diminuzione degli usi pastorali determina rilevanti 

trasformazioni sul complesso del territorio; è da 

temere unôeccessiva spinta allôabbandono degli 

ecosistemi prato-pascolivi seminaturali. In 

particolare sono in contrazione le tradizionali 

superfici foraggere sotto ñparcoò di larici. Al 

contempo in fondovalle si assiste ad una 

banalizzazione delle aree prative. Gli usi turistici e 

quelli idroelettrici potrebbero determinare la 

richiesta di nuove infrastrutture a scapito della 

qualità ambientale complessiva. Oggi la spinta al 

piccolo idroelettrico costituisce una minaccia 

concreta. Pur in assenza di influenze dirette i 

ghiacciai versano in condizioni particolarmente 

critiche, data la loro esiguità. 

Supporto e valorizzazione diretta o indiretta delle 

attività pastorali: recupero dei lariceti a parco e di 

altre aree marginali, promozione dei prodotti tipici di 

Malga ecc. Incentivazione di una gestione razionale 

dei prati e dei pascoli evitando lôabbandono e al 

contempo proteggendo le aree più accessibili da usi 

troppo intensivi. Valorizzazione delle formazioni 

forestali in dinamica. Protezione quantitativa e 

qualitativa delle acque e delle zone umide. Da 

evitare l'inserimento di attività turistiche che 

richiedano la realizzazione di pesanti infrastrutture. 

Si devono promuovere studi, monitoraggi e attività 

volti al miglioramento delle conoscenze e della 

funzione didattica degli elementi di pregio 

naturalistico. 

IT3120002 La diminuzione degli usi pastorali determina rilevanti 

trasformazioni sul complesso del territorio; nelle 

aree meno accessibili ¯ da temere unôeccessiva 

tendenza allôabbandono degli ecosistemi prato-

pascolavi seminaturali. Al contempo in fondovalle si 

assiste ad una banalizzazione dellôagro-ecosistema 

su cui gravano interessi economici più forti di quelli 

propri dellôagricoltura tradizionale. Gli usi idroelettrici 

e quelli turistici potrebbero determinare la richiesta 

di nuove infrastrutture a scapito della qualità 

ambientale complessiva. La spinta al piccolo 

idroelettrico costituisce una ulteriore minaccia. Ad 

alta quota i ghiacciai versano in condizioni critiche. 

Supporto e valorizzazione diretta o indiretta delle 

attività pastorali ed a quelle agricole tradizionali. 

Incentivazione di attività turistiche sostenibili. Da 

evitare l'inserimento di attività turistiche che 

richiedano la realizzazione di pesanti infrastrutture. 

Blocco di ulteriori interferenze con il sistema 

idrografico; protezione quantitativa e qualitativa 

delle acque e delle zone umide. Si devono 

promuovere studi, monitoraggi e attività volti al 

miglioramento delle conoscenze e della funzione 

didattica degli elementi di pregio naturalistico. Ciò 

anche allo scopo di evidenziare nel mosaico 

ambientale gli elementi di pregio da sottoporre a 

tutela, anche attiva. 

IT3120003 Le variazioni negli usi pastorali determinano 

trasformazioni sul complesso del territorio; sono da 

temere tanto lôabbandono quanto locali fenomeni di 

intensivizzazione. Le grandi opere idroelettriche di 

fondovalle hanno pesantemente alterato l'ambiente, 

che non dovrebbe ulteriormente subire pressioni in 

questo senso. Oggi la spinta al piccolo idroelettrico 

costituisce una minaccia concreta. Gli usi turistici 

potrebbero determinare la richiesta di nuove 

infrastrutture a scapito della qualità ambientale 

complessiva. 

Supporto e valorizzazione di attività pastorali 

razionali ed integrate con utilizzazioni turistiche 

ñdolciò: corretta gestione dei carichi pascolivi, 

promozione dei prodotti tipici di Malga ecc. 

Protezione quantitativa e qualitativa delle acque e 

delle zone umide. Da evitare attività turistiche che 

richiedano la realizzazione di pesanti infrastrutture. 

Si devono promuovere studi, monitoraggi e attività 

volti al miglioramento delle conoscenze e della 

funzione didattica degli elementi di pregio 

naturalistico. 

IT3120157 La diminuzione degli usi pastorali determina rilevanti 

trasformazioni sul complesso del territorio; è da 

temere soprattutto unôeccessiva spinta 

allôabbandono degli ecosistemi prato-pascolavi 

seminaturali. In fondovalle e in alcune altre località, 

talvolta anche ad alta quota, sono stati realizzati 

grandi impianti idroelettrici che hanno in parte 

alterato l'ambiente. Oggi la spinta al piccolo 

idroelettrico costituisce una minaccia concreta. Gli 

usi idroelettrici e quelli turistici potrebbero 

determinare la richiesta di nuove infrastrutture a 

scapito della qualità ambientale. La presenza di 

complessi sciistici nelle aree immediatamente 

esterne rafforza questa minaccia. Anche in assenza 

di influenze dirette i ghiacciai versano in condizioni 

critiche. 

Supporto e valorizzazione diretta o indiretta delle 

attività pastorali: recupero di aree marginali, 

promozione dei prodotti tipici di Malga ecc. 

Incentivazione di una gestione razionale del pascolo 

evitando lôabbandono e al contempo proteggendo 

singole aree da eccessi di carico o accumuli di 

azoto. Protezione quantitativa e qualitativa delle 

acque e delle zone umide. Da evitare l'inserimento 

di attività turistiche che richiedano la realizzazione 

di pesanti infrastrutture. Si devono promuovere 

studi, monitoraggi e attività volti al miglioramento 

delle conoscenze e della funzione didattica degli 

elementi di pregio naturalistico. 
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Zone Speciali di Conservazione e Zone a Protezione Speciale del Parco Nazionale dello Stelvio ï elementi di criticità e 

principali misure di conservazione 

1.1.6. Caratterizzazione climatica 

Il massiccio dellôOrtles-Cevedale, con le sue numerose cime che superano i 3.000 m, determina una 

situazione climatica difficilmente descrivibile in termini generali. Come per la maggior parte dei rilievi 

montuosi delle medie latitudini, non valgono i principi di massima della dinamica climatica che 

regolano la formazione delle grandi zone bariche e dei fronti. La complessa morfologia del gruppo e 

il grande sviluppo verticale del massiccio danno origine infatti a numerosi ñclimi localiò con 

caratteristiche termo-igrometriche anche molto diverse. Questa pluralità di climi è estremamente 

importante in quanto determina le possibili attività agro-silvo-pastorali e ha rilevanti ripercussioni sul 

popolamento delle valli.  

In generale il fattore altitudinale è dominante ed in base a esso è possibile identificare quattro tipi 

climatici fondamentali cui corrispondono altrettante fasce altitudinali:  

1. Clima pre-alpino ï al di sotto dei 1.000 m di quota. Caratteristiche climatiche: semestre estivo 

caldo e asciutto e primavera precoce. Interesse economico: comprende i principali fondivalle 

con i principali insediamenti umani e le più intense attività agricole basate su colture legnose 

specializzate (vite e melo).  

2. Clima sub-alpino ï fra 1.000 e 1.750-1.850 m di quota. Caratteristiche climatiche: estate 

piovosa e primavera tardiva. Interesse economico: comprende ancora ambienti con 

insediamenti permanenti basati su unôeconomia silvo-pastorale; il paesaggio è caratterizzato 

dallôallevamento di fondovalle e di mezza-costa.  

3. Clima alpino ï fino ai 2.550 ï 2.600 m di quota. Caratteristiche climatiche: fattore altitudinale 

preponderante, inverni rigidi. Interesse economico: è la zona dei pascoli alpini estivi; il limite 

superiore orografico o climatico è dato dal limite delle nevi perenni.  

4. Clima artico-alpino. Caratteristiche climatiche: quasi totale assenza di mesi temperati, è la 

zona al di sopra del limite delle nevi perenni. Interesse economico: nessuno, salvo quello 

turistico legato alla pratica alpinistica e sciistica nei mesi estivi.  

Rilevante per la determinazione del clima del territorio del Parco è, oltre al fattore altitudinale, la 

posizione centrale del massiccio lungo lôarco alpino: le incursioni cicloniche infatti hanno effetto solo 

quando interessano tutte le Alpi. Di grande influenza sono inoltre lôandamento parallelo delle valli 

principali che lo circondano (Val Venosta, Valtellina, Val di Sole) e la presenza di altri importanti 

gruppi montuosi che le riparano. 

Precipitazioni 

In generale tutto il massiccio ¯ caratterizzato da scarse precipitazioni, lôinverno ¯ poco piovoso 

mentre le maggiori precipitazioni si registrano in estate. Il settore trentino è contraddistinto dalle 

maggiori precipitazioni perché meno protetto dagli afflussi occidentali e meridionali che possono 

incanalarsi lungo la Val Camonica e superare il Passo del Tonale, oppure risalire le Valli Giudicarie, 

la Val Rendena, la Val Meledrio e la Val di Non. La Val di Rabbi è meno piovosa della Val di Peio, 

perché la risalita delle correnti umide è ostacolata dalla strozzatura della valle sotto S. Bernardo. Nel 

settore altoatesino la situazione è molto diversificata e sarebbe difficile una generalizzazione per 

tutte le valli. La Val dôUltimo ¯ la pi½ piovosa di tutto il versante; in Val Martello si registrano 

precipitazioni inferiori, che raggiungono i valori minimi in Val Venosta, dove il fattore altimetrico gioca 

un ruolo irrilevante sulle precipitazioni. Il fattore principale che determina questa scarsa piovosità è 

di sicuro lôandamento parallelo della valle con le elevate catene montuose che la delimitano sia a 

nord sia a sud. Il fondovalle della Val Venosta da Laces a Glorenza rappresenta unôisola climatica 

contraddistinta da precipitazioni estremamente scarse (da 400 a 700 mm allôanno). Unôeccezione 
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nel settore altoatesino è rappresentata dalla zona di Trafoi, che registra precipitazioni elevate dovute 

sia agli afflussi di aria provenienti dal Passo Resia, che si incanalano nella Valle di Trafoi e nel tratto 

terminale della Val Solda, sia alle correnti con direzione occidentale della zona del Passo dello 

Stelvio, che scaricano la loro umidità residua quando incontrano le pareti dellôOrtles. Sul versante 

valtellinese lôunica stazione ñstoricaò ¯ quella di Bormio, che registra precipitazioni scarse se messe 

in relazione alla quota. Ciò è dovuto alle elevate catene montuose che la proteggono a nord e al 

fatto che le correnti occidentali che giungono qui hanno ormai perso gran parte del carico di umidità. 

A completare il quadro della zona concorrono, negli ultimi anni, le stazioni installate in Alta Valtellina 

a seguito degli eventi calamitosi del 1997. Da questi dati si evince che spostandosi dalla conca di 

Bormio verso sud e verso ovest le precipitazioni tendono ad aumentare. 

 
Precipitazioni e temperature nellôarea del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Temperatura 
Fattori fondamentali per delineare il regime termico della zona del Parco Nazionale dello Stelvio 

sono, oltre alla quota, la posizione e lôesposizione. I dati a disposizione e forniti dalle stazioni 

termiche con serie storiche allôinterno del Parco sono comunque pochi per delineare il regime 

termico del territorio del Parco, ma è stato possibile interpolare questi dati, insieme ad altri derivanti 

da stazioni di misurazione poste nelle valli laterali del gruppo Ortles-Cevedale, per avere un quadro 

generale dellôandamento termico in questo territorio. Le temperature medie annue più basse 

riguardano il Livignese, aumentando gradualmente spostandosi da ovest verso est con 

unôinversione di tendenza che si registra nella conca di Bormio, dove vengono registrate temperature 

medie annue maggiori dovute a diversi fattori: ottime condizioni di irraggiamento, correnti dôaria 

deumidificata che, scendendo dai passi principali, si riscaldano e contribuiscono a mitigare il clima, 

e infine scarsi afflussi dôaria dalla Valtellina, rallentati dalle varie strozzature della valle. 

Dallôelaborazione dei dati, le temperature medie annue maggiori interesserebbero i settori pi½ 

orientali che comprendono la Val di Rabbi, la Val dôUltimo, la Val Martello e la Val Venosta. 
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Andamento delle temperature e delle precipitazioni medie mensili 

Venti 
Non essendo presenti allo stato attuale serie storiche significative sul Parco Nazionale dello Stelvio, 

risulta impossibile descrivere le peculiarità della circolazione atmosferica. La circolazione generale 

ha scarsa influenza in questo territorio montuoso: i venti non giungono o giungono con caratteristiche 

diverse rispetto alla partenza; la morfologia della zona influenza la velocit¨ e lôintensit¨ degli scambi 

dôaria e agisce sulla formazione di venti locali tipo brezza, attivi per¸ solo in estate, mentre in inverno 

il flusso diurno verso lôalto ¯ in genere molto limitato. Le situazioni bariche pi½ caratteristiche sono 

le seguenti:  

¶ Anticiclone sullôEuropa centrale (soprattutto in inverno): il tempo ¯ generalmente buono e i 

venti spirano da nord.  

¶ Depressione a sud, sul Mediterraneo settentrionale, in movimento verso nord-est (soprattutto 

in inverno): venti spirano da sud-est e sud-sud-est e si generano venti di caduta tipo föhn 

nelle valli settentrionali; tempo instabile con forti precipitazioni, soprattutto nel settore 

trentino, ma solo in presenza di un fronte in avanzamento da nord.  

¶ Anticiclone sulla penisola iberica (soprattutto nelle stagioni intermedie): determina venti da 

sud-ovest e ovest-sud-ovest che incanalandosi nelle valli longitudinali aumentano di velocità 

determinando forti perturbazioni e precipitazioni, soprattutto a carattere nevoso su tutto il 

territorio.  

¶ Depressione a nord, sullôaltopiano svevo-bavarese in movimento verso est (soprattutto in 

estate): si generano venti meridionali che attraversano le valli da sud a nord portando 

precipitazioni sulle cime e venti tipo föhn in basso.  

¶ Anticiclone sullôAtlantico nord-orientale (nelle stagioni intermedie): si generano venti 

occidentali che portano aria fresca umida sulle cime. 

I venti di tipo föhn derivano da afflussi di aria sia da nord sia da sud: nel primo caso sono più frequenti 

e originati da situazioni bariche che si ripetono con le stesse caratteristiche, nel secondo caso sono 

meno frequenti e dipendono da situazioni bariche locali facilmente variabili. Questi venti sono molto 

importanti in quanto determinano i climi e i microclimi locali: lôeffetto pi½ evidente che si registra ¯ 

dato dallôanticipo della primavera. 

Le precipitazioni nevose nellôultimo ventennio 
Lôanalisi delle serie storiche di 40 stazioni sul versante sud delle Alpi ha evidenziato una generale 

diminuzione delle precipitazioni nevose sul versante meridionale delle Alpi nel periodo recente 

(1985ï2004). 
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Il numero di giorni nevosi mostra un trend assolutamente negativo e questo dato è 

proporzionalmente maggiore di quello che si osserva per i valori della neve fresca. Il numero di giorni 

con permanenza della neve al suolo mostra oscillazioni proporzionalmente maggiori di quelle relative 

ai parametri neve fresca e nevosità, con diminuzioni percentualmente maggiori alle quote più 

elevate: è lecito ipotizzare pertanto un legame con il comprovato aumento delle temperature medie, 

in particolare di quelle primaverili sul settore alpino centro-orientale. Il fenomeno è più evidente 

intorno ai 2.000 metri. È importante sottolineare che esiste una relazione di tipo inversa tra quota e 

neve fresca, ovverosia le stazioni più elevate presentano un calo percentualmente maggiore rispetto 

a quelle collinari. La tendenza alla riduzione delle precipitazioni nevose è evidente in particolar modo 

nei settori centrale ed orientale delle Alpi. Gli effetti di questa tendenza sono ben evidenti sullo stato 

dei ghiacciai, soprattutto su quelli di piccole dimensioni che rispondono prontamente alle variazioni 

climatiche.  

 
Andamento delle precipitazioni nevose nel Parco negli ultimi 25 anni 

 

Lôandamento delle precipitazioni e delle temperature nellôultimo trentennio  
Come viene evidenziato dal grafico le temperature massime estive e invernali mostrano un chiaro 

trend positivo, i climatologi hanno osservato che negli ultimi trentôanni le temperature sulle Alpi sono 

aumentate maggiormente rispetto al resto del globo. Se la situazione non cambierà gli ecosistemi 

alpini verranno stravolti e il ritiro dei ghiacciai rischia di avere effetti disastrosi sui bilanci idrici di gran 

parte dellôEuropa. Le precipitazioni mostrano invece un andamento meno marcato, con forti 

fluttuazioni attorno ai valori medi.  

 
Andamento delle temperature e delle precipitazioni nel Parco 
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1.1.7. Caratterizzazione geologica 

Il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio è estremamente interessante dal punto di vista 

geologico per la varietà delle rocce presenti, i ritrovamenti mineralogici e le evidenze geologiche e 

geomorfologiche. Schematicamente si possono individuare due formazioni principali che individuano 

altrettanti settori ben definiti: la porzione nord-occidentale comprendente la zona di Livigno, la 

Valdidentro, la Valle di Fraele, la cresta di Reit, lôorografica destra della Val Zebrù e, a nord di questa, 

il massiccio dellôOrtles-Cevedale e le alte Valli di Trafoi e di Solda, è costituita da rocce sedimentarie 

stratificate di origine calcareo-dolomitica (dolomie, calcari dolomitici e calcari marnosi). Tali rocce 

costituiscono la parte sommitale delle principali cime del Parco. Queste formazioni hanno dato 

origine a suoli superficiali, generalmente aridi e di scarsa fertilità.  

Lôampio settore sud-orientale, che occupa circa quattro quinti del Parco, è invece costituito da rocce 

metamorfiche scistose, prevalentemente filladi quarzifere, paragneiss, gneiss e micascisti. Da 

queste formazioni si sono sviluppati suoli con buone caratteristiche pedologiche, mediamente 

profondi, adatti allo sviluppo della vegetazione forestale.  

Oltre a queste due categorie principali sono presenti in varie zone filoni e intrusioni di età terziaria. 

In un contesto geotettonica, la zona ¯ classificabile allôinterno dellôunit¨ austroungarica delle Alpi, a 

nord della linea insubrica.  

La zona della Valtellina e della Val di Rezzalo è caratterizzata anche dalla presenza di rocce 

magmatiche intrusive (formazioni granitiche). Caratteristico è il plutone di Sondalo - S. Antonio 

Morignone, costituito prevalentemente da gabbri. Formazioni di marmo, intercalate alle rocce 

metamorfiche, sono presenti localmente nei gruppi del Monte Sobretta e del Monte Confinale e lungo 

la dorsale che congiunge la Valle di Lasa alla Val Martello, zona da cui viene estratto il noto marmo 

bianco di Lasa.  

 
La geologia dell'area del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Le formazioni  
Da un punto di vista composizionale le metamorfiti presenti allôinterno del Parco Nazionale dello 

Stelvio sono piuttosto omogenee, lôorigine ¯ ñsedimentogena per derivazione da formazioni flyshoidi 

non carbonati che, probabilmente da serie di argilloscisti alternati a grovaccheò. In altri casi si tratta 

di metamorfiti derivanti da magmatiche acide o basiche, oppure da calcari.  
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¶ Formazione a paragneiss-micasciti di Lasa - Il litotipo base è costituito da paragneiss e 

micascisti biotici, per lo più con muscovite e spesso con staurolite e granati, spesso con 

intercalazioni di quarziti micacee. Numerose intercalazioni di anfiboliti, marmi e ortogneis.  

¶ Formazione a paragneiss-micasciti di Peio - Il litotipo base più diffuso è costituito da un 

micascisto o un paragneiss a due miche di meso-epizoma con frequenti intercalazioni di 

quarziti micacee, ortogneiss e rari anfiboliti. Tale formazione interessa la porzione sud-

orientale del Parco. Estremamente interessante ¯ la ñlinea di Peioò che separa questa 

formazione da quella dei ñparagneiss e micascisti di catazonaò, descritta pi½ avanti; si tratta 

di unôimportante dislocazione che si estende lungo il versante destro della Val del Monte, 

attraversa quindi la Val di Peio fino al passo Cèrcen, prosegue in Val di Rabbi per arrivare 

alla Val dôUltimo interessando il versante destro della Valle di Montechiesa. Lungo questa 

linea lôintenso scorrimento ha provocato la formazione di grandi chiazze detritiche di rocce 

milonitizzate.  

¶ Formazione filladica del Cevedale - È la formazione più diffusa nel territorio del Parco e dal 

punto di vista stratigrafico è posta sopra le formazioni di Peio e di Lasa. Non appare 

omogenea dal punto di vista litologico presentando diversi tipi di filladi in associazione a 

paragneiss minuti e quarziti micacee. Spesso le filladi sono intercalate da ortogneiss, 

anfiboliti, prasiniti, calcari saccaroidi, pegmatiti ed eccezionalmente da serpentino e gesso. 

Dal punto di vista mineralogico la formazione ¯ costituita dallôassociazione quarzo ï 

muscovite - clorite, spesso in associazione a biotite e componenti minori.  

¶ Serie metamorfiche minori - Si tratta di formazioni che interessano zone limitate del territorio 

del Parco, la prima serie è rappresentata dalla formazione dei paragneiss e micascisti di 

catazona che si differenzia dalle precedenti per il più elevato grado di metamorfismo, per la 

presenza di litotipi particolari come le oliviniti e per una tettonica diversa dalle precedenti, di 

tipo sin-tettonico ña vorticiò. I litotipi principali sono costituiti da paragneiss e micascisti con 

plagioclasi a due miche molto cristallini, presenti spesso potenti intercalazioni di ortogneiss, 

minori sono quelle di anfiboliti e limitate quelle di marmi e oliviniti. Interessa unôarea limitata 

nellôestrema porzione sud-orientale del Parco. La seconda serie interessa la zona nord-

occidentale del Parco, cio¯ la catena di Cavallaccio: qui si pu¸ osservare unôintercalazione 

meccanica di porzioni sedimentarie permotriassiche e di metamorfiti dovuta allôintensa 

tettonizzazione. Il litotipo base è rappresentato da micascisti e paragneiss con serie potenti 

di ortogneiss e anfiboliti e, limitatamente, di marmi.  

¶ Pegmatiti della Val Martello - Si ipotizza che queste intrusioni siano successive al 

metamorfismo regionale e che si collochino ancora nellôevento orogenico ercinico. 

Sicuramente sono antecedenti alle intrusioni alpine, come dimostrano i locali attraversamenti 

di diorite.  

¶ Serie sedimentarie - Anche se interessano una porzione più limitata del territorio, sono di 

estrema importanza, perché comprendono alcune delle cime più importanti del massiccio 

Ortles-Cevedale come lôOrtles e il Gran Zebr½ e perch® sono fondamentali per la 

comprensione dei processi della tettonica alpina. Non si tratta di serie stratigraficamente 

complete, ma di sovrapposizioni meccaniche di serie diverse per effetto tettonico. La 

formazione principale è quella che è stata classificata come appartenente al verrucano, data 

da insiemi di conglomerati poligenici di scisti anageniticoseritici, di scisti sericitico-quarziferi, 

scisti filladici neri, arenarie rosse, cataclasiti e miloniti. La formazione è ricoperta in varie zone 

da dolomie cariate o calcare cavernoso con gessi del trias medio, abbastanza frequenti nella 

catena del Cavallaccio, alla base dellôOrtles, del Gran Zebr½ e della catena Cristallo-Reit. In 

altre zone, più a ovest, alle dolomie cariate si sostituiscono le dolomie grigie, nerastre o 

brune.  
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¶ Filoni e piccole intrusioni - In tutto il Parco sono presenti piccoli corpi intrusivi dioritici di forma 

diversa e filoni di porfiriti e porfidi: interessano soprattutto la formazione filladica del Cevedale 

e in misura minore la formazione di Peio e le serie sedimentarie dellôOrtlesïGran Zebrù, ne 

sono privi invece la formazione di Lasa e la catena di Cavallaccio.  

La tettonica  
La tettonica della regione del Parco è molto complessa ed è stata adeguatamente ricostruita solo 

nella parte occidentale dove affiorano le serie sedimentarie, le sole che permettono una completa 

ricostruzione degli eventi tettonici. Solo la tettonica alpina, avendo interessato tutte le formazioni, ad 

esclusione delle sole intrusioni terziarie, può essere studiata con dettaglio; la precedente tettonica 

ercinica invece, avendo interessato solo le formazioni metamorfiche, è di più difficile ricostruzione. 

Questo è dovuto al fatto che per le serie sedimentarie permo-triassiche si hanno complete 

conoscenze della stratigrafia che consentono la ricostruzione degli eventi, fatto impossibile per le 

serie metamorfiche, anche perché tali formazioni hanno subito due successive metamorfosi: quella 

ercinica prima e quella alpina dopo, che hanno complicato ancora di più il quadro degli eventi. La 

tettonica delle formazioni metamorfiche appare prevalentemente a pieghe poco strette ad assi sub-

orizzontali o poco inclinati; pieghe coricate interessano le intercalazioni dei marmi di Lasa, mentre 

una tettonica ña vorticiò si ritrova nella formazione catazonale del settore sud-orientale del Parco e 

nella formazione che interessa la catena di Cavallaccio. Nei settori interessati dallôaffioramento di 

serie sedimentarie è stato possibile ricostruire la tettonica con maggior dettaglio: si tratta di sistemi 

di scaglie, scivolamenti e falde caratterizzate da movimenti sub-orizzontali che hanno portato a 

sovrapposizioni delle une sulle altre. Sono stati riconosciuti tre sistemi tettonici, tutti appartenenti 

allôaustroalpino superiore che di seguito vengono elencati nellôordine di sovrapposizione: sistema 

Scarl - Umbrail, sistema Ortles - Quatervals e sistema di Languard. Sulle suddette formazioni hanno 

successivamente agito i processi geomorfologici glaciali che, insieme allôerosione normale, hanno 

contribuito al modellamento delle forme attuali del paesaggio e alla messa in posto di notevoli 

quantità di detriti.  

Una vasta coltre di detriti morenici si estende lungo i pendii, specialmente in prossimità della spalla 

glaciale, le valli più vistosamente interessate a tale proposito sono le valli Cedèc, Valfurva, Solda, 

Peio, Trafoi e la Val Martello. Sul fondo delle valli si sono accumulati importanti depositi alluvionali 

e fluvio-glaciali mentre in prossimità delle creste si accumulano abbondati detriti di falda dovuti 

allôazione crioclastica. 

 
La tettonica nella Regione del Parco Nazionale dello Stelvio 
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1.1.8. Caratterizzazione geomorfologica e glaciologica 

Il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio presenta le caratteristiche di un tipico ambiente di 

montagna che ha subito nel tempo dinamiche riferibili a processi glaciali, di versante e fluviali che, 

in diversa misura a seconda della zona, hanno modellato il paesaggio producendo le forme che 

osserviamo oggi.  

Lôultima glaciazione  
I ghiacciai, di oggi e del passato, con la loro dinamica sono i principali responsabili del modellamento 

del paesaggio alpino del Parco. Dopo lôorogenesi terziaria, che ha portato allôinnalzamento della 

catena alpina, i rilievi sono stati modellati a varie riprese dallôazione dei ghiacciai che durante lôera 

glaciale plio-quaternaria occupavano tutto lôarco alpino. Le variazioni climatiche portarono infatti ad 

una lunga era glaciale a cavallo tra il Pliocene e lôOlocene in cui si contano circa 13 fasi di avanzata 

glaciale; circa 20.000 anni fa una gigantesca calotta glaciale, spessa migliaia di metri e centrata 

sulla penisola scandinava e sulla Scozia, occupava tutto il Nord Europa e i massicci montuosi erano 

anchôessi ricoperti di ghiacci. La deglaciazione, esauritasi tra 7.000 e 10.000 anni fa, liber¸ vasti 

territori, tra cui la maggior parte del territorio alpino, dalla morsa dei ghiacci e il paesaggio modellato 

dai processi glaciali fu quindi esposto a dinamiche successive legate a processi diversi. Studi 

climatici basati su tecniche scientifiche e ricerche storiche hanno permesso di definire in modo 

dettagliato il clima degli ultimi 2.000 anni. Appare cos³ evidente che unôultima fase di avanzata 

glaciale, nota come Piccola Età Glaciale, si è avuta tra il 1400 e il 1850, portando le calotte polari e 

i ghiacciai, nello specifico quelli alpini, alla loro maggiore espansione postglaciale.  

Lôazione dei ghiacciai  
Lôazione di modellamento della superficie terrestre da parte dei ghiacciai si esplica attraverso 

processi di erosione e deposizione che originano svariate forme di ogni dimensione. La capacità 

erosiva di un ghiacciaio è dovuta al proprio carico di detriti (che possono provenire dalle pareti 

rocciose circostanti o essere stati ñstrappatiò dal fondo sottostante) e allôazione meccanica e chimica 

dellôacqua corrente sottoglaciale. I detriti hanno capacità erosiva quando raggiungono il fondo del 

ghiacciaio dove le acque correnti sottoglaciali producono canali e marmitte, forme simili a quelle dei 

normali fiumi subaerei.  

A grande scala le forme di erosione glaciale caratterizzano il paesaggio attraverso valli a U e circhi, 

cioè nicchie scavate nei fianchi montuosi e occupati, attualmente o in passato, da ghiacciai di circo 

o parti iniziali di ghiacciai vallivi. Il profilo longitudinale delle valli modellate dai ghiacciai mostra 

solitamente una pendenza che diminuisce passando dalla testata ripida verso la fronte. I versanti 

che delimitano i ghiacciai vallivi sono ripidi e diritti per lo scalzamento alla base e la rimozione dei 

detriti operata dai ghiacciai; lôallargamento delle valli tende a troncare gli speroni e a dar luogo a valli 

laterali sospese in corrispondenza delle quali i corsi dôacqua generano cascate. A scala inferiore le 

forme di erosione glaciale sono rappresentate da dossi, come le rocce montonate e le depressioni. 

Spesso il substrato roccioso eroso presenta strie, scanalature e solchi e le cosiddette intaccature 

semilunate. I ghiacciai modellano il paesaggio non solo attraverso lôerosione ma anche per 

deposizione di detriti. Un detrito trasportato e successivamente deposto da un ghiacciaio, con nulla 

o scarsa selezione dellôacqua, viene detto ñtillò. I sedimenti glaciali vengono messi in posto attraverso 

meccanismi diversi e le forme di accumulo che ne derivano vengono dette morene. Le morene 

mediane sopraglaciali sono formate da detriti che riemergono nella zona di ablazione dopo essere 

stati inglobati nel ghiacciaio o che sono sempre rimasti in superficie; le morene marginali sono invece 

forme create per deposizione di till ai margini di un ghiacciaio attivo. Le dimensioni degli accumuli di 

till riflettono il tempo di permanenza di un ghiacciaio nella stessa posizione; alla formazione di tali 

accumuli contribuiscono anche apporti di versante e detriti basali. Al ritiro di un ghiacciaio si 

generano morene marginali deposte, sia laterali sia terminali, che producono rispettivamente cordoni 
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e argini morenici. Altre forme hanno origine da processi misti che originano depositi fluviali o lacustri 

a contatto con depositi glaciali, si parla in tal caso di depositi di contatto glaciale. Nelle figure allegate 

vengono individuate le principali forme geomorfologiche che caratterizzano il territorio del Parco. 

I depositi di versante  
Il territorio alpino è interessato non soltanto da depositi glaciali, ma anche dai depositi di versante 

quaternari di varia natura. Il colluvio è un deposito fine con clasti sparsi, massivo, che interessa la 

parte più superficiale dei versanti. Deriva da ambienti periglaciali del passato, inoltre in tempi recenti 

lôazione dellôuomo ha provocato in vari casi la formazione di un colluvio ñantropicoò dovuto ad intensa 

pastorizia, agricoltura, incendi o disboscamento.  

Il detrito di falda costituisce un mantello di detriti di spessore variabile che ricopre il pendio alla base 

di versanti ripidi e pareti verticali. Il crioclastismo (che può essere associato alla dissoluzione 

chimica) e la gravit¨ sono i principali responsabili dellôaccumulo di tali detriti. In montagna, ai piedi 

delle pareti questi detriti sono ancora attivi, essendo i processi di gelo -disgelo efficaci. I detriti di 

falda sono costituiti da frammenti grossolani a spigoli vivi e non sono gradati, ma al più presentano 

una concentrazione verso il basso dei blocchi più voluminosi. Se i detriti formano una fascia continua 

alla base della parete si parla di falda detritica, se invece si depositano allo sbocco di un canalone 

si parla di cono detritico.  

I grèzes litèes, ossia falde detritiche stratificate, sono un tipo particolare di deposito di versante 

particolarmente frequente nelle Alpi, ma anche negli Appennini. Sono costituiti da clasti a spigoli vivi 

mescolati ad elementi fini e si presentano come successioni ordinate di letti fini, detti letti grassi e 

letti grossolani, o letti magri. La maggior parte di questi depositi si osserva su substrati calcarei; 

secondo il modello più accreditato la formazione del materiale avviene per crioclastismo, mentre la 

frazione fine proviene da apporti eolici e paleosuoli su versante. Nelle Alpi i grèzes litèes sono situati 

talora al piede dei versanti, ma più spesso rivestono interamente i pendii meno ripidi oppure 

riempiono il fondo concavo di vallette e valloni.  

Lôazione fluviale  
Nelle valli il paesaggio è modellato dalle dinamiche fluviali sia attraverso processi erosivi sia 

deposizionali; lôerosione delle rocce compatte interessa per lo pi½ i tratti montani di un corso dôacqua 

ed ¯ il risultato dellôabrasione operata dai granuli di sabbia e dai ciottoli trasportati che producono 

spesso cavit¨ dette marmitte. Altri fattori che concorrono allôerosione fluviale sono la soluzione e la 

cavitazione.  

A grande scala lôerosione fluviale di rocce compatte genera spesso valli a ripidi versanti (canyon, 

gole, forre), lôattivit¨ erosiva pu¸ essere accentuata da un abbassamento del livello del corpo idrico 

in cui sfocia il corso dôacqua (lago o mare), detto livello di base, dovuto a cambiamenti climatici.  

I depositi fluviali generano la piana alluvionale; essa è sede di importanti falde acquifere e pertanto 

riveste grande importanza economica. Laddove un corso dôacqua di una valle ripida laterale si 

immette in una valle più ampia e pianeggiante i detriti in carico vengono depositati per diminuzione 

della velocit¨ della corrente e ne deriva lôimportante forma del cono (o conoide) di deiezione (o 

alluvionale). I coni delle grandi vallate alpine sono spesso sede di insediamenti umani e di colture.  

Unôimportante forma legata ai processi di erosione fluviale sui detriti ¯ rappresentata dai terrazzi 

fluviali, superfici pianeggianti delimitate da scarpate; il processo può essere legato a variazioni 

climatiche che diminuiscono la produzione di detriti oppure allôaumento della portata dei fiumi.  

I dissesti idrogeologici  
In ambiente alpino il territorio è spesso interessato da fenomeni di dissesto idrogeologico che 

possono alterare completamente il paesaggio di un tratto di valle. In senso generale si possono 
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considerare i dissesti idrogeologici come rotture di equilibri che determinano situazioni di instabilità 

che riguardano tanto il suolo che il sottosuolo e nelle quali lôacqua ¯ diretta parte in causa o ha quasi 

sempre un ruolo preponderante, pur essendo coinvolti altri agenti. Quando si parla di dissesti 

idrogeologici ci si riferisce a inondazioni, frane, colate detritiche, valanghe e erosione superficiale, 

in molti casi lôuomo con la sua attività può predisporre o determinare tali eventi. 

I Ghiacciai 
I ghiacciai del gruppo Ortles-Cevedale caratterizzano notevolmente il territorio del Parco e sono 

unôenorme riserva dôacqua: una risorsa di estrema importanza sia dal punto di vista quantitativo sia 

qualitativo.  

Nella stagione di ablazione i ghiacciai alimentano in maniera preponderante e talvolta esclusiva 

sorgenti, torrenti e piccoli laghi contribuendo significativamente al bilancio idrico locale; inoltre 

lôapporto idrico derivante dalle masse glaciali si avverte anche in pianura e nei periodi estivi risulta 

particolarmente significativo perché garantisce apporti di falda e portate minime fluviali.  

Le acque di fusione glaciale rappresentano una risorsa vitale per lôeconomia di molte aree del Parco, 

come quella dellôAlta Valtellina e ancor pi½ quella della Val Venosta, che sono tra le regioni pi½ 

secche dellôarco alpino. Le acque di fusione glaciale dello Stelvio sono state sfruttate per fini 

idroelettrici gi¨ a partire dallôinizio del XX secolo e oggi nei territori del Parco quasi tutti i ghiacciai 

alimentano le centrali idroelettriche attraverso i grandi laghi artificiali. Con lôesaurirsi della lunga fase 

di espansione nota come Piccola Età Glaciale in tutto il territorio del Parco la tendenza climatica 

sfavorevole ha portato ad una forte riduzione dei ghiacciai negli ultimi 150 anni. In questo periodo si 

sono intervallate anche fasi positive, la pi½ importante tra la met¨ degli anni ô60 e la met¨ degli anni 

ô80, ma il trend generale rileva una contrazione areale dei ghiacciai, una perdita di massa e una 

risalita delle quote minime.  

Nel Parco, nonostante questa tendenza negativa, il patrimonio glaciale resta imponente, con circa 

150 apparati glaciali di piccole e grandi dimensioni per una estensione totale superiore a 10.000 

ettari.  

Va detto inoltre che questa contrazione recente ha mostrato una particolarità: inserita in un ben più 

ampio segmento temporale, quello della deglaciazione successiva al termine della Piccola Età 

Glaciale, iniziata dopo il 1850 ed estesa allôintero pianeta, si ¯ prodotta con ritmi assai rapidi, che 

trovano pochi e dubitativi riscontri nel passato. Inoltre, il fenomeno è risultato ancor più accentuato 

a causa della modesta piovosità delle valli del Parco (con qualche eccezione), certamente meno 

umide rispetto ad altri settori alpini. Questi aspetti rivestono un ruolo cruciale nel determinare la 

fenomenologia di tipo geomorfologico: un ritiro tanto violento e accelerato è infatti la causa principale 

della formazione di un gran numero di laghi proglaciali, di rare e quasi sconosciute forme epiglaciali 

e del rischio connesso a una rapida contrazione glaciale, con possibili, forti ripercussioni 

sullôinsediamento antropico. 

In virtù delle loro caratteristiche, morfologiche, tipologiche e localizzative, i ghiacciai presenti nel 

Parco Nazionale dello Stelvio costituiscono, ormai da un secolo, un vero e proprio laboratorio 

scientifico. Non solo la ricerca glaciologica in senso stretto, ma pure quella climatologica, idrologica, 

nivologica e geomorfologica vi vengono svolte, in alcuni casi in maniera sistematica e continuativa. 

Fra gli esempi più noti di indagine glaciologica svolta nel territorio del Parco, quelle che coinvolgono 

il Ghiacciaio del Careser, nel settore Trentino, e quello della Sforzellina, in area lombarda; due 

apparati che godono delle più lunghe serie di bi-lancio di massa annuale dellôintero arco alpino 

italiano (dal 1966 il primo e dal 1986 il secondo) e che restituiscono quindi alcuni tra i più interessanti 

risultati scientifici sulle variazioni volumetriche dei ghiacciai.   
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Tra gli apparati di notevole importanza ambientale ed economica possono essere qui citati i più vasti 

(oltre i 2 km² di superficie): in Lombardia: i ghiacciai dei Forni, dei Vitelli, di Dosegù, di Zebrù e di 

Cedec; in Trentino: i ghiacciai de la Mare e del Careser; in Alto Adige: le vedrette Lunga, del 

Cevedale, della Forcola, di Lasa, di Solda, Bassa dell'Ortles e del Madaccio. Nel catasto di A. Desio 

(1961) vengono citati 143 ghiacciai, per un totale di 9.880 ha di superficie e di 3.693.515.927 m³ di 

volume. Il motivo principale che condiziona l'elevata differenza numerica tra i dati odierni e quelli del 

1961 sta nel maggior dettaglio dei rilievi più recenti. In subordine vanno anche citati gli avvenuti 

smembramenti di alcune unità. 

La tabella seguente contiene il riepilogo dei dati cumulativi riguardanti le differenti situazioni dei 

ghiacciai presenti nel Parco esaminate a differenti intervalli temporali (1961 ï Desio; 1981-1989 ï

WGI; 2007 Smiraglia e Diolaiuti, 2015). Le stime presentate in tabella (Bonardi e Galluccio, Servizio 

Geologico Lombardo ï Rapporto sullo stato dellôAmbiente del Parco dello Stelvio, 2003) sono state 

applicate mediando i dati della letteratura disponibile e aggiornando le informazioni al recente 

aggiornamento del catasto dei ghiacciai italiani (Smiraglia e Diolaiuti, 2015). 

 
La geomorfologia dell'area del Parco Nazionale dello Stelvio 



Primo documento illustrativo del Piano del Parco Nazionale dello Stelvio  

 

50 
 
 

 

Alcune aree glacializzate poste in prossimità del Passo dello Stelvio risultano attualmente 

interessate da forme di sfruttamento sciistico con la presenza di impianti di risalita e altre 

infrastrutture connesse. Le aree in questione corrispondono a una porzione di un sistema glaciale, 

raro nelle Alpi italiane, contraddistinto da un bacino di accumulo comune, almeno in parte, a tre 

diverse colate denominate: Ghiacciaio dei Vitelli, Ghiacciaio del Madaccio e Vedretta Piana. La 

Vedretta Piana e il settore sommitale del Ghiacciaio dei Vitelli sono utilizzati per la pratica dello sci 

estivo. Molteplici problematiche di natura ambientale ed economica appaiono connesse a tale tipo 

di utilizzo:  

¶ Significative modificazioni prodotte dallôinstallazione di strutture fisse poco compatibili con la 

tutela di paesaggi di elevato valore;  

¶ Esiti ecologico-ambientali di un pesante carico antropico concentrato durante il periodo 

estivo, anche per la scarsa attenzione alla messa in atto di corretti sistemi di smaltimento dei 

rifiuti e delle acque reflue,  

¶ Conseguenze derivanti sulla qualità del ghiaccio - e quindi delle acque di fusione - dalla 

frequentazione di veicoli a motore sulla superficie del ghiacciaio (gas di scarico), dallôutilizzo 

di sostanze lubrificanti per le strutture meccaniche degli impianti di risalita e 

dallôinquinamento prodotto dalla presenza di generatori e caldaie; 

¶ Consumo della risorsa glaciale conseguente alla movimentazione di masse nevose per il 

mantenimento in funzione delle piste durante il periodo estivo; alla luce dellôattuale, 

prevalente andamento meteo-climatico e delle determinazioni da esso prodotte sulla 

periodo N. UNITA' Estinte Effettive Area Volume TOT Volume H2O

kmq 1000 m3 1000 m3

LOMBARDIA

1961 54 8 46 38,82 1551116 1411516

1981 55 0 55 41,75 1653211 1504423

1989 42 42 36,44 1303506 1186190

2007 51 51 28,58 1026767 934358

ALTO ADIGE

1961 63 63 44,51 1600008 1456008

1981 87 87 56,01 1801104 1639005

1989 50 50 42,27 1508771 1372981

2007 54 54 34,92 1249989 1137490

TRENTINO

1961 26 6 20 15,49 542391 493576

1981 32 1 31 20,54 623599 567475

1989 21 21 15,21 623599 567475

2007 24 24 9,22 623599 567475

TOTALE

1961 143 129 98,82 3693515 3361100

1981 174 173 118,3 4077914 3710903

1989 113 113 93,92 3435876 3126646

2007 129 129 72,72 2900355 2639322
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conservazione del manto nevoso annuale e sulla dinamica stessa dei ghiacciai, lo 

svolgimento delle attività sciistiche in zona, nella loro forma attuale, appaiono probabilmente 

vincolate al proseguimento delle pratiche dannose. 

1.1.9. Le risorse idriche 

Il Parco Nazionale dello Stelvio è sede di una fitta rete di torrenti e sono numerosi i laghi alpini, 

moltissimi dei quali si trovano ancora in condizioni di elevata naturalità. Questa ricchezza di acque 

è importante dal punto di vista naturalistico per la peculiarità delle biocenosi che tali ambienti estremi 

dôalta quota ospitano; essa costituisce inoltre una risorsa economica non trascurabile per lôindotto 

legato al turismo e alla pesca sportiva oltre che, nel caso dei bacini artificiali, per la produzione di 

energia elettrica.  

Tra gli impatti a livello locale si ricordano le derivazioni a scopo idroelettrico, lôinquinamento delle 

acque causato dalle piogge acide (acidificazione dei laghi) e dalla presenza di scarichi spesso non 

collettati e/o depurati (inquinamento organico e microbiologico dei corsi dôacqua, eutrofizzazione dei 

laghi), la pressione turistica, lôinnevamento artificiale, la pressione/gestione alieutica.  

Allôinterno del Parco dello Stelvio le acque costituiscono una risorsa di fondamentale importanza non 

solo dal punto di vista ecologico, ma anche economico per le comunità locali. Ad esempio le elevate 

caratteristiche qualitative delle acque ne permettono uno sfruttamento non solo per la produzione di 

energia idroelettrica, ma anche come riserve potabili per acquedotti. Al fine di preservare questo 

aspetto, risulta prioritaria la conoscenza approfondita delle caratteristiche chimico-fisiche e 

biologiche, in modo tale che la gestione delle risorse venga effettuate realmente in unôottica di 

sviluppo sostenibile, di conservazione per le future generazioni. 

Il reticolo idrografico del Parco dello Stelvio può essere suddiviso in 5 bacini principali: bacino del 

Fiume Adda, bacino del Torrente Spöl, bacino del Fiume Oglio, bacino del Fiume Noce e bacino del 

Fiume Adige.  

 
L'idrografia e i bacini idrografici dell'area del Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Bacino dellôAdda  

LôAdda scorre lungo tutta la Valtellina e le sue sorgenti sono comprese nel territorio del Parco dello 

Stelvio (Laghi Alpisella, 2.237 m). Nel suo tratto iniziale si presenta a carattere torrentizio e il regime 
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idrologico è tipicamente alpino. Numerose derivazioni a scopo idroelettrico hanno ormai 

compromesso il suo regime idraulico e lôalveo si presenta spesso arginato e canalizzato. I corsi 

dôacqua tributari dellôAdda e appartenenti almeno in parte al territorio del Parco sono il torrente 

Frodolfo, tipico torrente alpino che nasce dai ghiacciai dellôOrtles-Cevedale, il torrente Braulio, che 

scende dal Passo dello Stelvio, e il torrente Rezzalasco, inserito nel territorio del Parco solo dopo 

lôampliamento del 1977. Appartengono a questo bacino le acque che alimentano le stazioni termali 

di Bormio e Valdidentro. Numerosi sono i laghi alpini morenici: Lago Bianco, Lago della Manzina, 

Lago Nero di Trela, Lago delle Scale, Lago del Confinale, Lago delle Rosole e Laghetti dôAlpisella. 

Di fondamentale importanza sono i grandi bacini artificiali di San Giacomo e di Cancano, in 

Valdidentro, e quello di Livigno, realizzati a partire dagli anni Trenta: erano preesistenti al momento 

dellôistituzione del Parco e sono ormai una componente consolidata del paesaggio. La loro presenza 

contribuisce in modo significativo a determinare il quadro ambientale, ecologico e antropico.  

Bacino dello Spöl  

Il Torrente Spöl appartiene al bacino idrografico del Danubio e le sue acque sfociano nel Mar Nero. 

Le acque del Torrente Spöl, incontaminate nei primi 3 Km, sono interessate, a monte del Lago di 

Livigno, da derivazioni che ne alterano la portata e dallôapporto di inquinanti. Oltre il Passo di Fraele 

nascono le acque del Gallo, che si buttano nel ramo destro del bacino di Livigno.  

Bacino dellôOglio  

LôOglio ha origine dalla confluenza del Torrente Frigidolfo e del Torrente Arcanello che scorrono 

parzialmente nel territorio del Parco. Il fiume ha un regime idrologico tipicamente alpino, ma la sua 

portata risulta alterata dalle numerose derivazioni a scopo idroelettrico presenti lungo il suo percorso 

- esterne tuttavia al perimetro dellôarea protetta - che hanno ripercussioni anche sulle caratteristiche 

chimico-fisiche delle acque. Le sponde del fiume lungo il suo percorso in Valcamonica si presentano 

in parte naturali e in parte regimate. Oltre ai già menzionati torrenti Frigidolfo e Arcanello, che 

scorrono rispettivamente nella Valle delle Messi e in Val di Viso, i corsi dôacqua del bacino che 

scendono almeno parzialmente allôinterno dei confini del Parco sono il Rio Fumeclo in Val Can¯ e il 

Rio Val Grande nellôomonima valle. Tutti questi corsi dôacqua sono di origine sorgiva, presentano un 

regime naturale condizionato dalle precipitazioni meteoriche e habitat naturali senza interventi su 

rive e in alveo, a esclusione di pochi tratti rinforzati o con briglie. Compresi nel bacino del Fiume 

Oglio ci sono numerosi laghi alpini fra cui gli 8 laghetti dellôaltopiano di Ercavallo e i 13 Laghi Seroti, 

colonizzati in parte da una rara vegetazione palustre che offre a sua volta rifugio ad una variegata 

microfauna di insetti, anfibi, rettili e pesci.  

Bacino del Noce 

Il Torrente Noce ha origine dalla confluenza del Torrente Noce Bianco della Val de la Mare con il 

Torrente Noce della Val del Monte e si getta nellôAdige dopo un percorso di 67 Km. La zona di 

interesse per il Parco dello Stelvio corrisponde alle Valli di Peio e Rabbi. La Val di Peio sfrutta 

abbondantemente le acque del Torrente Noce a scopi idroelettrici sia in Val del Monte, con il bacino 

artificiale di Pian Palù, sia in Val de la Mare dove si trova il bacino del Careser. In Val di Rabbi 

scorrono, in parte allôinterno del Parco, il torrente Rabbies e il torrente Ragaiolo. Le acque delle due 

valli non rappresentano unicamente una risorsa economica legata alla produzione idroelettrica. Le 

acque termali di Peio e Rabbi, le cui proprietà terapeutiche sono conosciute sin dal XVII secolo, 

richiamano infatti ogni anno migliaia di turisti. Numerosi i laghi alpini presenti alle alte quote in 

depressioni morfologiche o conche glaciali, fra i quali il Lago di Covel, delle Marmotte, il Lago Lungo, 

il Lago Nero, i Laghi di Sternai, il Lago Corvo e il Lago del Soprasasso.  

Bacino dellôAdige  

LôAdige nasce presso il Passo Resia, al confine con lôAustria, e scorre poi lungo tutta la Val Venosta 

dove riceve le acque di numerosi torrenti di origine glaciale a regime alpino compresi almeno in parte 
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nel territorio del Parco, fra cui il Torrente Solda, il Rio Plima e il Torrente Valsura. Il Torrente Solda, 

che scende lungo la Valle di Trafoi, viene influenzato fortemente dai ghiacciai, scorre in un territorio 

poco sfruttato dallôagricoltura. È interessato da derivazioni elettriche, le cui principali si trovano a 

monte di Prato allo Stelvio. Notevole è lo sfruttamento delle acque per fini idroelettrici nella Val 

Martello, con il bacino artificiale di Gioveretto, e in Val dôUltimo, dove sono presenti laghi artificiali, 

fra cui il Lago di Fontana Bianca e il Lago Verde, che alimentano cinque centrali idroelettriche. La 

Val Monastero ¯ percorsa dal Rio Ram, che nasce nel tratto svizzero della valle e si riversa nellôAdige 

nei pressi di Glorenza. Numerosi sono i laghi naturali dôalta quota, fra cui i Laghetti di Flim, il Lago 

Verde, il Lago Giallo, il Lago di Covelano, il Lago Nero, il Lago dôOro.  

La conoscenza dei laghi alpini  
Si definiscono laghi alpini dôalta quota quegli ambienti che si trovano al di sopra del limite altitudinale 

della vegetazione arborea. In generale, le caratteristiche ecologiche che contraddistinguono questi 

laghi da quelli di bassa quota sono: la presenza di copertura ghiacciata per 6-8 mesi lôanno, superfici 

ridotte, comunità biologiche semplificate, caratterizzate da brevi stagioni di crescita, e basso livello 

di nutrienti, imputabili principalmente alle limitate dimensioni del bacino imbrifero e alla scarsa 

influenza antropica. I laghi alpini possono essere suddivisi in tre tipologie differenti: 

¶ Laghi alpini naturali, quando la loro esistenza si deve a fenomeni naturali come lôescavazione 

glaciale. 

¶ Laghi alpini artificiali, nati ex-novo in seguito alla costruzione di una diga.  

¶ Laghi alpini naturali ampliati, quando un preesistente lago naturale è stato artificialmente 

ingrandito con la costruzione di una diga.  

 
Origine dei laghi del Parco Nazionale dello Stelvio 

Allôinterno del Parco dello Stelvio sono stati identificati oltre 90 laghi; tali corpi idrici sono da 

considerarsi tutti laghi alpini in quanto sono localizzati ad altitudini superiori ai 1.800 m., 

raggiungendo anche i 3.000 m quota. Dal punto di vista della naturalità della loro origine, non per 

tutti i laghi individuati allôinterno del Parco dello Stelvio è stato possibile definirne lo stato; si tratta 

per lo più di laghi di piccole dimensioni, per la maggior parte dei quali non sono mai stati effettuati 

studi di caratterizzazione limnologica di base.  

Sono invece 8 i grandi bacini artificiali creati a fini idroelettrici e presenti allôinterno del Parco.  
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Lôutilizzo delle risorse idriche riguarda essenzialmente lôapprovvigionamento, lôirrigazione, la 

produzione di energia idroelettrica, il trasporto e lo scarico dei reflui, la pesca. La pressione sul 

sistema idrico ¯ aumentata negli ultimi anni in seguito al generale incremento dellôattivit¨ antropica, 

arrivando a generare non rari casi di conflitto tra i diversi utilizzi. Le pressioni esercitate dalla società 

sono trasportate o trasformate in una quantità di processi naturali, che si manifestano con 

cambiamenti del ciclo dellôacqua, della sua qualit¨ e degli ecosistemi acquatici.  

Il Parco Nazionale dello Stelvio non può essere considerato povero di risorse idriche, ma uno degli 

aspetti problematici che caratterizzano questa componente è spesso il suo sovrasfruttamento.  

Sono numerose le pressioni che incidono sul comparto acque; le principali, soprattutto in un 

ambiente montano quale il Parco dello Stelvio, sono costituite dallôintenso uso delle risorse a scopo 

di approvvigionamento (consumo di acqua pro-capite), la produzione idroelettrica, lôutilizzo in 

agricoltura, lôinnevamento artificiale, cui si aggiunge lôimmissione di inquinanti, la pressione della 

pesca e del turismo.  

Fra queste, lo sfruttamento delle acque risulta essere il problema di maggior portata, determinando 

gli impatti ambientali maggiormente significativi. 

Come la gran parte dei corsi dôacqua e laghi alpini, anche le acque superficiali del territorio del Parco 

dello Stelvio sono soggette a forti pressioni dovute allo sfruttamento idroelettrico; lôinsediamento di 

derivazioni e di impianti idroelettrici è infatti stato storicamente possibile proprio grazie alle condizioni 

geomorfologiche e meteo-climatiche delle valli che costituiscono il Parco, contraendo però con 

lôintero territorio rapporti che si ripercuotono inevitabilmente sulle dinamiche di stabilit¨ del territorio, 

sul paesaggio e pi½ in generale sullôecosistema montano. 

Tutte le valli principali del Parco risultano interessate da derivazioni idroelettriche. Un cenno 

particolare va fatto riguardo allôAlta Valtellina, in cui ¯ concentrata la produzione AEM, che con i 2 

miliardi di KWh prodotti, rappresenta una porzione significativa della produzione idroelettrica 

regionale e nazionale (3 centrali idroelettriche presenti nel Parco). Consistente è anche la 

produzione idroelettrica nel territorio della Provincia di Bolzano, che nel complesso supera i 5 miliardi 

di KWh allôanno (3 centrali elettriche presenti nel Parco) e non trascurabile quanto prodotto in 

provincia di Trento in Val di Peio (1 centrale elettrica presente nel Parco). 

Le captazioni di acqua superficiale comportano un'alterazione del regime idrologico naturale, che si 

traduce in una riduzione generalmente notevole ed in alcuni casi totale delle portate in alveo a valle 

dellôopera di presa; tale alterazione determina un impoverimento dellôecosistema fluviale, in termini 

di habitat idraulico-morfologico e in particolare delle comunità biologiche, e danneggia gli aspetti 

paesaggistici e la fruibilit¨ del corso dôacqua. 

Nello specifico, e in estrema sintesi, gli effetti derivanti dalla presenza delle derivazioni idroelettriche 

sono sintetizzabili come segue: 

¶ Modificazione del regime dei deflussi a valle (1. Riduzione delle portate medie annue; 2. 

Riduzione delle naturali variazioni stagionali dei deflussi; 3. Alterazione del momento in cui 

si verificano gli estremi idrologici annuali; 4. Riduzione dell'entità delle piene con laminazione 

dei picchi); 

¶ Diminuzione della superficie dellôalveo bagnato, con conseguente sottrazione dello spazio 

vitale disponibile per le comunità fluviali; 

¶ Aumento della fluttuazione tra portata di magra e di piena; 

¶ Banalizzazione dellôhabitat fluviale: la riduzione di velocità e profondità determina una perdita 

della diversità idraulicoïmorfologica, da cui dipende il normale svolgimento delle diverse fasi 

vitali degli organismi acquatici; 
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¶ Diminuzione della capacità di auto depurazione; 

¶ Alterazione del regime termico; 

¶ Presenza fisica di strutture che interrompono la continuità fluviale; 

¶ Hydropeaking: si tratta di consistenti e repentini aumenti di portata in corrispondenza della 

produzione di energia elettrica nei momenti di massima domanda, seguiti da altrettanto 

repentine e notevoli riduzioni di portata; queste variazioni hanno ovviamente effetti su tutti gli 

aspetti fisici e biologici del corso dôacqua. 

¶ Operazioni di sghiaio delle opere di presa che determinano un rilascio a valle di notevoli 

quantità di solidi sospesi, cui consegue un danneggiamento degli organismi acquatici; 

¶ Impatti sul paesaggio naturale;  

Per quanto riguarda i prelievi di acqua, fra le pressioni vi sono anche le concessioni ottenute dagli 

impianti da sci per la produzione di neve artificiale. Lôinnevamento artificiale viene ormai utilizzato in 

maniera consistente in tutte le località turistico-sciistiche in conseguenza di un regime climatico 

sempre più mitigato e meno programmabile. 

Le caratteristiche nivologiche del manto artificiale sono differenti rispetto a quelle del manto naturale. 

Le forme dei fiocchi sono differenti, hanno maggiori densit¨, minore aria allôinterno del manto stesso, 

isolamento termico ridotto e quindi riduzione della stabilità del cotico erboso. 

Uno dei problemi di più grave entità legato alla formazione della neve artificiale è costituito dalla 

fonte di acqua necessaria alla sua produzione. Spesso l'acqua utilizzata per la produzione non è 

disponibile in quota, per cui si ricorre a sollevamento forzato da corpi idrici di fondovalle. L'acqua 

trasferita in quota tuttavia ¯ ben pi½ ricca dôelementi minerali con una conseguente alterazione degli 

ambienti di alta quota per immissione di sostanze nutritive per i vegetali che normalmente non ci 

sono l'introduzione progressiva, nell'ambito della fitocenosi, di specie più esigenti in termini di 

sostanze nutritive rispetto a quelle che normalmente si trovano alle quote più elevate. 

Riguardo ai consumi, lôacqua necessaria alla produzione di neve artificiale ¯ decisamente 

consistente: con 1 m3 d'acqua si possono infatti produrre in media 2,5 m3 di neve. Per raggiungere 

uno strato di neve di 30 cm (innevamento completo) servono circa 1000 - 1200 m3/ha d'acqua. 

Lôinnevamento di una pista di dimensioni medie, circa 20 ettari, abbisogna di circa 20 milioni di litri 

d'acqua e di una quantit¨ dôenergia elettrica pari a circa 500.000 kWh, corrispondente al consumo 

annuo di 200 abitazioni permanentemente occupate.  

Nel Parco Nazionale dello Stelvio e nelle aree limitrofe è possibile individuare i seguenti comprensori 

sciistici: 

¶ Livigno (SO) [allôesterno del Parco] 

¶ Santa Caterina Valfurva (SO) 

¶ Bormio (SO) [allôesterno del Parco] 

¶ Valdisotto (SO) ï Valdidentro (SO) [allôesterno del Parco] 

¶ Peio (TN) 

¶ Glorenza (BZ) 

¶ Laces (BZ) [allôesterno del Parco] 

¶ Stelvio (BZ)  

Dallôelenco emerge come molte valli, ad eccezione del settore lombardo dellôAlta Val Camonica dove 

non ci sono comprensori per sport invernali, sono interessate da uno sfruttamento sciistico dei 

versanti. Per quanto riguarda le altre valli, i comprensori sono numerosi e particolarmente attivi. 
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1.1.10. Habitat, vegetazione e flora 

La vegetazione 
La vegetazione è di fondamentale importanza per la struttura e la funzionalità degli ecosistemi, 

innanzitutto perché a livello energetico le piante rappresentano i produttori primari alla base delle 

reti alimentari, ma anche per numerose altre funzioni che esse ricoprono. La struttura della 

vegetazione crea microambienti che costituiscono rifugio e nutrimento per la fauna e sui versanti 

riveste una funzione di protezione idrogeologica e dal rischio di valanghe.  

A livello pedologico la vegetazione costituisce uno dei principali fattori pedogenetici in quanto la 

biomassa prodotta fornisce al suolo gli elementi organici necessari alla sua formazione e consente 

la produzione di humus. La vegetazione, con particolare riferimento al bosco, è importante anche 

dal punto di vista economico, fornendo prodotti legnosi di valore elevato, e da quello socio-culturale, 

in quanto caratterizza il paesaggio di un territorio ed assolve ad una funzione turistico-ricreativa.  

I piani altitudinali  
I piani altitudinali del Parco Nazionale dello Stelvio sono compresi tra il punto più basso a quota 720 

m, nei pressi di Covelano, lungo il fondovalle della Val Venosta, e le vette del gruppo Ortles-

Cevedale. Si possono individuare i seguenti piani altitudinali: il piano basale (o collinare), il piano 

montano, il piano subalpino e il piano alpino.  

Il piano basale interessa solo i versanti meglio esposti delle valli marginali del gruppo Ortles-

Cevedale (Val di Sole, Val Venosta e parte della Valtellina nei pressi di Sondalo), il territorio del 

Parco ne è interessato solo per un piccolo frammento in Val Martello con una boscaglia termofila a 

orniello e roverella.  

Il piano montano si sviluppa dal fondovalle fino a 1.350-1.400 m e nel territorio del Parco dello Stelvio 

comprende solo lôorizzonte superiore della pecceta montana e lôabetina (ormai frammentaria), 

mentre manca completamente lôorizzonte inferiore con la formazione vegetale della faggeta.  

Il piano subalpino è costituito da un orizzonte superiore, rappresentato da arbusti contorti e alberi 

isolati, e da un orizzonte subalpino inferiore rappresentato dalla pecceta subalpina, che si sviluppa 

dai 1.350-1.400 m fino ai 2.100 m del versante trentino e ai 2.250 m del versante venostano.  

Il piano alpino si sviluppa oltre i 2.300-2.400 m e comprende un orizzonte nivale, o a tallofite, e la 

vegetazione pioniera, un orizzonte alto-alpino con i pascoli alti del Curvuletum / Seslerio-

Semperviretum e un orizzonte alpino con i pascoli del Festucetum halleri.  

Il limite superiore della foresta corrisponde al limite dellôorizzonte subalpino inferiore con la pecceta 

subalpina e, come già detto, nel territorio del Parco varia tra 2.100 e 2.250 m. Altri limiti altimetrici 

fondamentali sono quello degli alberi isolati (cembro e larice a quote pi½ elevate rispetto allôabete 

rosso) e il limite degli arbusti contorti che segna lo spartiacque tra la vegetazione arbustiva 

(nanofanerofite e camefite) e la vegetazione erbacea, costituita prevalentemente da emicriptofite. 

Tale limite segna il passaggio dallôorizzonte subalpino degli arbusti contorti (rododendro e ginepro) 

a quello alpino del pascolo. Il limite superiore dei pascoli alpini ¯ delimitato dallôassociazione del 

Curvuletum e del Seslerio-Semperviretum. Sopra tale limite si possono ancora avere lembi di 

pascolo, ma più spesso si passa ad una vegetazione aperta a tallofite (muschi e licheni) e 

fanerogame pioniere a cuscinetto.  

Il limite climatico delle nevi nel gruppo Ortles-Cevedale è situato a quota 3.060 m.  

Il paesaggio vegetale  
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Il paesaggio vegetale dipende da fattori di tipo climatico, dal suolo e dallôazione dellôuomo. Si 

possono distinguere sinteticamente 4 grandi categorie: i paesaggi antropici, la foresta, i pascoli 

alpini e il deserto nivale e i ghiacciai.  

I paesaggi antropici corrispondono alle zone di fondovalle, dove da secoli è stato effettuato il 

disboscamento e dove trovano posto le sedi delle attività umane; si trova al di sotto del limite inferiore 

(artificiale) del bosco e si compone di prati falciabili ed eventualmente frutteti, campi con colture e 

piante e arbusti infestanti, aree dei villaggi con vegetazione nitrofila e siepi a Berberis e rose e 

macchie a nocciolo e pioppo tremolo. Fanno parte dei paesaggi antropici anche le radure a mezza 

costa in corrispondenza dei masi e delle baite. Tali aree hanno valore ai fini del mantenimento del 

paesaggio tipico di fondovalle e garantiscono la conservazione della biodiversità legata alle quote 

inferiori e alla tipica struttura del paesaggio agricolo.  

La fascia della foresta inizia a ridosso dei paesaggi antropici per spingersi fino al limite superiore del 

bosco e comprende le seguenti associazioni: pineta xerica, pecceta montana, abetina, pecceta 

subalpina, larici-cembreta, mugheta e lariceto puro e secondario di origini antropiche.  

La vasta fascia dei pascoli alpini si estende al di sopra della fascia della foresta. Sinteticamente si 

possono distinguere pascoli su substrati silicatici (curvuleti e festuceti) e pascoli su substrati 

carbonatici (seslerieti e varieti), che si sviluppano solo nel settore nord-occidentale del Parco. Le 

fasce della foresta e del pascolo hanno un elevato valore ai fini della conservazione della tipica 

biodiversità degli orizzonti alpini.  

Nella fascia superiore del deserto nivale e dei ghiacciai la vegetazione ha ormai quasi totalmente 

perso significato nel paesaggio vegetale, essendo presente solo a chiazze con qualche ciuffo di 

erba, fanerogame e muschi e licheni sulle rocce; questa fascia ha grande interesse ai fini della 

conservazione naturalistica e scarso valore ai fini della conservazione biologica.  

 
La vegetazione nel Parco Nazionale dello Stelvio 
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Tipologia di vegetazione nel Parco Nazionale dello Stelvio ripartita per settore 

 

Gli Habitat e la Direttiva europea 

La direttiva ñHabitatò ha individuato 164 tipologie di habitat naturali, definiti ñhabitat di interesse 

comunitarioò, la cui conservazione richiede la designazione di specifiche aree. Tra questi sono inoltre 

identificati gli ñhabitat prioritariò definiti come ñtipi di habitat naturali che rischiano di scomparireò.  

Nel Parco dello Stelvio sono presenti 37 habitat riconosciuti dalla Direttiva, di cui 9 sono considerati 

habitat prioritari; di questi 3 sono altamente localizzati e 2 sono da ritenere a immediato rischio di 

scomparsa.  

Questi ultimi 2 sono rappresentati dai boschi alluvionali della Val Venosta, ultimi residui di 

vegetazione spontanea della piana alluvionale, e dai prati aridi di tipo continentale, sui bassi versanti 

dei monti venostani, che ospitano una flora costituita da elementi molto rari.  

Altri habitat prioritari sono rappresentati dagli arbusteti di pino mugo, diffusi nella parte calcarea del 

Parco, e dai nardeti, tipo di pascolo secondario caratteristico nellôorizzonte subalpino e nella parte 

inferiore dellôorizzonte alpino e presenti in unôampia parte del territorio del Parco. 

Complessivamente, la maggior parte delle superfici vegetali presenti (> 250 ha) è coperta da 18 

principali tipologie di habitat di interesse comunitario.  

Ai 37 habitat classificati secondo le tipologie previste da Natura 2000, se ne aggiungono altri 26 che 

non trovano riscontro in Direttiva ma che sono stati descritti e individuati a livello cartografico 

mediante i codici EUNIS (European Nature Information System).  

Allo stato attuale per tutto il Parco è disponibile la cartografia digitale degli Habitat Natura 2000 e 

degli Habitat secondo la classificazione EUNIS. Tale cartografia è stata realizzata mediante 

interpretazione di foto aeree tradizionali e allôinfrarosso, confronto con carte tematiche e mediante 

unôapposita campagna di rilievi diretti. Le tematiche di interpretazione e rappresentazione degli 

habitat natura 2000 sono state acquisite in scala 1:10.000, avendo particolare riguardo alla 

composizione e alla struttura caratterizzanti le diverse espressioni territoriali dei suddetti habitat.  

Con ñespressioni territorialiò si intendano i diversi aspetti per composizione, struttura, mosaicature, 

ecc. con cui uno stesso habitat si presenta sul territorio indagato.  

Lo sforzo di cartografare (in riferimento ad un set definito in fase preliminare di unità cartografiche 

omogenee ï UC) queste differenti espressioni ha rilevanza soprattutto ai fini gestionali. 

Lôomogeneit¨ delle UC non si limita infatti al tipo di habitat rappresentato, ma ne riguarda anche 

lôecologia, la composizione specifica, la struttura e il percorso evolutivo. Le UC hanno dunque 
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rappresentato la base del processo di pianificazione, in termini di qualificazione degli habitat, 

definizione dello stato di conservazione, della valenza conservazionistica, delle minacce e 

conseguentemente delle misure di conservazione da adottare. 

Lôattribuzione delle UC ¯ stata esaustiva per tutto il territorio considerato, permettendo di 

cartografare anche habitat non riferibili alla codifica natura 2000, quali zone fortemente antropizzate, 

pascoli pingui, pinete di pino silvestre ecc. In questo caso si è fatto riferimento alle codifiche EUNIS 

e CORINE. 

La tabella seguente riporta la sintesi degli habitat presenti e cartografati nel Parco Nazionale dello 

Stelvio e la loro distribuzione e superficie nei tre settori. 

Cod. Habitat N2K / EUNIS Tipologia 
Lomb. 

(ha) 

BZ 

(ha) 

TN 

(ha) 

Tot. 

(ha) 

3130 

Acque oligotrofe dell'Europa centrale e 

perialpina con vegetazione di Littorella o 

di Isoetes o vegetazione annua delle rive 

riemerse (Nanocyperetalia) 

Laghi alpini d'alta 

quota 
0,1 1,7 0,3 2,1 

3140 
Acque oligomesotrofe calcaree con 

vegetazione bentica di chara 

Laghi alpini d'alta 

quota 
0,6 67,9  68,6 

3160 
Laghi e stagni distrofici naturali Laghi alpini d'alta 

quota 
0,1  0,4 0,4 

3220 
Fiumi alpini con vegetazione riparia 

erbacea 

Vegetazione 

erbacea delle rive 
306,9  5,1 299,5 

3230 
Fiumi alpini con vegetazione riparia 

legnosa di Myricaria germanica 

Vegetazione 

arborea delle rive 
3,0 5,2  8,2 

3240 
Fiumi alpini con vegetazione riparia 

legnosa di Salix elaeagnos 

Vegetazione 

arborea delle rive 
41,6 2,6  44,2 

4060 
Lande alpine e subalpine Lande alpine e 

subalpine 
3083,8 3058,6 931,7 6721,4 

4070* 

Boscaglie di Pinus mugo e 

Rhododendron hirsutum (Mugo-

Rhododendretum hirsuti) 

Boscaglie di pino 

mugo 
4008,8 287,3  4296,1 

4080 
Boscaglie subartiche di Salix spp. Arbusteti suartici 

a Salix 
22,2 33,6 36,6 92,3 

5130 
Formazioni di Juniperus communis su 

lande o prati calcarei 

Arbusteti a 

ginepro 
1,3   1,3 

6150 
Formazioni erbose boreo-alpine silicicole 

Pascoli acidofili 
10778,

5 
6245,5 2760,5 

17756,

1 

6170 
Formazioni erbose calcicole alpine e 

subalpine 
Pascoli basofili 2847,0 412,6  3259,5 

6210 

Formazioni erbose secche seminaturali 

su substrato calcareo (Festuco 

Brometalia) (*stupenda fioritura di 

orchidee) 

Praterie xeriche 2,3 64,6 16,9 83,7 

6230* 

Formazioni erbose di Nardo, ricche di 

specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane 

dell'Europa continentale) 

Pascoli acidofili 413,9 264,5 202,2 858,8 

6240* 
Formazioni erbose steppiche sub-

pannoniche 
Praterie xeriche 5,2 109,8 0,5 115,5 

6410 

Praterie con Molinia su terreni calcarei, 

torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae) 

Praterie umide 4,7 2,1  3,8 
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6430 

Bordure montane e alpine di megaforbie 

idrofile 

Megaforbie e 

margini di boschi 

erbacei 

382,5 27,9 59,7 383,0 

6510 

Praterie magre da fieno a bassa 

altitudine (Alopecurus pratensis, 

Sanguisorba officinalis) 

Praterie xeriche 41,2 720,7 78,1 840,0 

6520 Praterie montane da fieno Praterie pingui 783,8 506,3 97,5 1313,7 

7110* Torbiere alte attive Torbiere   4,6 4,6 

7140 Torbiere di transizione e instabili Torbiere 177,7 65,9 83,5 285,9 

7230 Torbiere basse alcaline Paludi 1,4 2,4 1,3 5,1 

7240* 

Formazioni pioniere alpine di Caricion 

bicoloris-atrofuscae 

Vegetazione 

pioniera delle rive 

dei torrenti alpini 

0,3   0,3 

8110 

Ghiaioni silicei dei piani montano fino a 

nivale (Androsacetalia alpinae e 

Galeopsietalia ladani) 

Ghiaioni silicei 8363,6 9902,8 4620,7 
21927,

1 

8120 
Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei 

montani e alpini 
Ghiaioni calcarei 6460,6 1692,7 3321,2 

11474,

6 

8130 
Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e 

termofili 
Ghiaioni termofili 79,3 2,4  81,8 

8210 
Pareti rocciose calcaree con vegetazione 
casmofitica 
 

Rupi calcaree 4708,3 1782,0  6490,3 

8220 
Pareti rocciose silicee con vegetazione 

casmofitica 
Rupi silicee 2793,4 6022,5  8815,8 

8230 

Rocce silicee con vegetazione pioniera 

del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-

Veronicion dillenii 

Rupi silicee 6,6 0,6  7,2 

8240* Pavimenti calcarei Rupi calcaree  3179,9  3179,9 

8340 Ghiacciai permanenti Ghiacciai 3190,1  1208,8 4362,1 

9180* 
Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del 

Tilio-Acerion 
Boschi di latifoglie 1,3  11,7 13,1 

91E0* 
Foreste alluvionali residue di Alnion 

glutinoso-incanae 
Boschi di latifoglie 29,3 103,7 46,6 178,3 

9410 
Foreste acidofile montane e alpine di 

Picea (Vaccinio-Piceetea) 
Boschi di conifere 2515,2 9875,9 1896,7 

14276,

6 

9420 
Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus 

cembra 
Boschi di conifere 3957,4 6464,5 1658,2 

11855,

3 

9430 
Foreste montane e subalpine di Pinus 

uncinata 
Boschi di conifere 151,4   151,4 

91D0* Torbiere boscose Boschi di torbiera  0,7  0,7 

C1.1 
Lago alpino ultra-oligotrofico Laghi alpini d'alta 

quota 
59,9 59,4 33,3 136,5 

C1.27 Pozze dôalpeggio seminaturali Pozze 0,01   0,01 

C1.271 pozze d'alpeggio artificiali Pozze 0,1 0,1  0,2 

C1.341 
comunità di ranuncoli delle acque basse Laghi alpini d'alta 

quota 
0,5   0,5 

C1.65 
stagni e acque temporanee ricche di 

carbonati 

Laghi alpini d'alta 

quota 
0,1   0,1 

C1.7 
lago glaciale / non vegetato Laghi alpini d'alta 

quota 
 1,3  1,3 

C2.2 torrente alpino Torrente alpino 38,1 179,3 94,2 295,4 
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E100 Alchemillo-poeto Pascoli pingui 15,4 271,5 123,8 410,6 

E101 

aree aperte in bosco, irregolarmente 

pascolate 

Megaforbie e 

margini di boschi 

erbacei 

 25,7  25,7 

E102 

canaloni/aperture in bosco, con 

invasione arboreo-arbustiva 

Megaforbie e 

margini di boschi 

erbacei 

41,9 134,8 31,1 207,8 

E103 

Cenosi prenemorale a Calamagrostis 

villosa 

Megaforbie e 

margini di boschi 

erbacei 

0,1  18,2 18,3 

E104 Deschampsieto primario Pascoli acidofili 1,8 1,8 54,3 56,1 

E109 pascolo estensivo con isole di nardeto Pascoli acidofili 6,2 134,0 11,5 145,5 

E110 pascolo pingue Pascoli pingui 3,6 14,2 7,0 24,7 

E111 pascolo pingue degradato Pascoli pingui 1,3 80,7 67,3 149,4 

E114 
Prateria semipingue subacida (a 

Chaerophyllum) 
Pascoli pingui 0,01   0,01 

E115 prati/pascoli riseminati Praterie pingui  29,0 28,0 57,0 

E5.5 Urticeto Pascoli pingui 0,9   0,9 

E5.63 aree con vegetazione nitrofila Pascoli pingui 132,1   121,5 

F2.34 Betuleto Arbusteti 68,4 399,6 104,1 572,1 

F3.1 Cenosi a rovi spinosi Arbusteti 1,2   1,2 

G1.A4

1 

Acero-frassineto secondario 
Boschi di latifoglie 8,7   8,7 

G3.24 Lariceto secondario Boschi di conifere 349,1 230,7  567,3 

G3.43 Pineta di pino silvestre Boschi di conifere 313,7 446,4  760,1 

G5.6 
Boschetti e arbusteti di latifoglie mesofile 

secondari 
Boschi di latifoglie 50,1 23,7 80,9 142,1 

H3.1B 
pareti rocciose continentali prive di 

vegetazione vascolare 
Rupi 1764,3   1764,3 

H5.3 Frane, smottamenti, colate detritiche Rupi 20,7   20,7 

I.1 aree agricole aree agricole 1,0 165,2 2,9 169,0 

I1.5 Rinverdimento comunità ruderali 4,3   4,3 

J2 fabbricati e pertinenze urbanizzato 99,0 406,5 150,5 648,0 

J4 strade, piazzali e spazi accessori urbanizzato 198,9   190,9 

J5.31 Lago artificiale bacini artificiali 859,5 88,6 45,5 993,6 

J5.4 Fiume arginato comunità ruderali 1,8   1,8 

J7 
Territori modellati artificialmente e loro 

pertinenze 
comunità ruderali 24,9   24,3 

Gli Habitat presenti nel Parco Nazionale dello Stelvio secondo le categorie Natura 2000 ed EUNIS (con asterisco gli 

habitat prioritari) 
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Corine - Land cover nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 

 
Principali tipi di uso del suolo nel Parco Nazionale dello Stelvio 

Le pressioni sulla vegetazione  
La vegetazione del Parco ¯ esposta a diverse pressioni, soprattutto da parte dellôuomo. A partire da 

6.000 anni fa il limite superiore del bosco è stato abbassato artificialmente per le necessità 

antropiche di ottenere spazi più ampi da dedicare al pascolo; dopo la seconda guerra mondiale si è 

assistito invece ad una progressiva tendenza alla risalita naturale delle foreste, collegata ad una 

diminuzione della pressione del pascolo e ai cambiamenti climatici. Ancora oggi però gli ecosistemi 

boschivi, che in origine costituivano una fascia ininterrotta sui versanti montani, si presentano in 

alcune situazioni frammentati per il disboscamento effettuato in passato per ricavare prati e pascoli. 

Gli sport invernali rappresentano una delle attività a maggior impatto sulla vegetazione, soprattutto 

sulle piste da discesa che si presentano denudate e possono ospitare specie infestanti nitrofile; in 

alcuni casi si osservano inerbimenti artificiali con graminacee estranee al contesto floristico locale. 

Lôapertura di nuove piste richiede spesso pesanti disboscamenti, come ¯ avvenuto recentemente a 

S. Caterina Valfurva, in vista dei mondiali di sci del 2005.  
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Anche il pascolo, effettuato come attivit¨ tradizionale allôinterno del Parco, esercita una pressione 

sulla vegetazione in funzione delle quote raggiunte dal bestiame domestico; pure gli ungulati selvatici 

costituiscono un fattore di pressione sia nel piano alpino, durante lôestate, sia nei boschi. Nonostante 

ci¸, unôattivit¨ di pascolo opportunamente pianificata nella quantità, durata e localizzazione, ha effetti 

benefici sulla biodiversità vegetale e floristica.  

Il territorio del Parco non è particolarmente sensibile al pericolo di incendio, perché durante la 

stagione di maggior rischio, che coincide sulle Alpi con lôinverno, lôinnevamento costituisce una 

buona protezione naturale. Il pericolo aumenta invece in corrispondenza di inverni poco nevosi. In 

letteratura esistono segnalazioni di incendi in Val Venosta. Uno dei casi studiati ¯ quello dellôincendio 

che nel 1983 interessò la mugheta delle pendici del Monte Reit nel Bormiese e dove il processo di 

rinnovamento della vegetazione è particolarmente lento per il substrato ghiaioso e ciottoloso con 

suolo sottile e per il fatto che le conifere si riproducono esclusivamente per seme e non sono in 

grado di emettere polloni.  

Il bosco 
Nel Parco la copertura forestale si estende nella fascia altitudinale più bassa dove occupa circa 

35.000 ettari, pari al 26% della superficie complessiva dellôarea protetta. La composizione e la 

struttura dei boschi sono condizionate dalle caratteristiche topografiche, geologiche e climatiche del 

territorio.  

Le formazioni di abete rosso sono le più diffuse nel territorio del Parco. Con uno sviluppo di circa 

17.000 ettari rivestono circa la metà della superficie boscata, rappresentando uno stadio di climax 

del piano montano e subalpino. La pecceta ha un importante valore economico legato alla 

produzione di legname nelle aree più fertili, mentre sui pendii più ripidi è predominante la funzione 

protettiva. Nel piano montano lôabete rosso si trova in associazione con il pino silvestre, sui suoli 

xerici delle zone pi½ aride e di bassa quota della Val Venosta, e in associazione con lôabete bianco 

nelle zone a microclima pi½ fresco delle fasce pi½ basse. Nel piano subalpino invece lôabete rosso 

forma spesso popolamenti misti in associazione con il pino cembro e soprattutto con il larice.  

I lariceti nel Parco sono presenti anche per lôazione dellôuomo che nel passato ha modificato il bosco 

per assicurarsi oltre che produzione di legna, anche spazi da destinare al pascolo del bestiame. La 

rinnovazione di questo tipo di bosco dipende dalle condizioni climatiche: nelle aree più aride il cotico 

erboso infeltrito inibisce il rinnovamento naturale, mentre nelle zone più umide in condizioni di scarsa 

pressione del pascolo viene favorito il rinnovamento dellôabete rosso sotto la copertura dei larici. Il 

rinnovamento del lariceto è spesso ostacolato dalla pressione rappresentata dal brucamento 

selettivo della fauna ungulata per la buona offerta alimentare rappresentata da questa formazione.  

Alle quote più alte, nel piano subalpino, i lariceti sono invece espressione naturale del climax 

vegetazionale e si presentano spesso in associazione con il pino cembro, con sottobosco di 

rododendro e mirtillo o ginepro. Complessivamente i lariceti si sviluppano su circa 4.000 ettari, che 

rappresentano lô11% della superficie boscata del Parco.  

Formazioni pure di pino cembro sono presenti solo localmente mentre più spesso si trovano in 

associazione con il larice. Tali formazioni svolgono unôimportante funzione protettiva contro le 

valanghe e a difesa del limite superiore del bosco; la rinnovazione si insedia con facilità ed è favorita 

dalla dispersione del seme da parte della nocciolaia. Complessivamente le larici-cembrete si 

sviluppano su circa 5.500 ettari, che rappresentano il 16% della superficie boscata del Parco.  

Il pino mugo si insedia sui substrati calcarei dei territori nord-orientali del Parco (su circa 4.600 ettari), 

in associazione allôerica nelle zone pi½ aride e al rododendro in quelle pi½ umide; svolge 

unôimportante funzione protettiva contro lôerosione del suolo ed ¯ scarsamente interessato dalla 
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pressione della fauna anche perché le varietà a portamento prostrato rimangono spesso coperte 

dalla coltre nevosa.  

Il pino silvestre riveste scarsa importanza nella copertura forestale del Parco, interessa solo alcune 

zone a bassa quota della media Venosta in associazione con latifoglie del piano collinare e, in misura 

minore, in associazione con lôabete rosso e il larice (circa 700 ha). Alcune interessanti formazioni a 

pino silvestre si trovano tuttavia nelle aree a substrato calcareo di Boscopiano e su terreni silicatici 

allôimbocco della Val di Rezzalo nel settore valtellinese.  

Le associazioni di latifoglie presenti nel Parco sono:  

¶ formazioni a ontano verde, presenti nel piano subalpino in zone fresche, umide, in ombra e 

a lungo innevate;  

¶ formazioni di betulla, vegetazione pioniera tipica di aree soggette ad erosione o interessate 

un tempo da incendi;  

¶ formazioni termofile del piano montano, costituite da roverella e orniello; interessano per lo 

più terreni rocciosi e accidentati in zone calde e assolate;  

¶ formazioni di nocciolo e pioppo tremolo, interessano il piano montano in zone di pascoli e 

prati abbandonati;  

¶ formazioni igrofile riparali, rappresentate soprattutto da ontano bianco lungo lôalveo dei 

torrenti e dei fiumi; solo in Val Venosta sono rimasti lembi residui di ontano nero.  

I boschi di latifoglie presenti nel Parco hanno scarso valore economico in quanto vengono utilizzati 

solo localmente per la produzione di legna da ardere, il loro valore è da ricollegare prevalentemente 

al fatto di costituire una risorsa alimentare per la fauna e di aumentare il grado di diversità ecologica 

delle biocenosi forestali.  

Lôespansione del bosco, di pari passo con la perdita di superficie agricola utilizzata, ¯ un fenomeno 

che viene registrato in generale su tutto lôarco alpino. Lôutilizzazione dei boschi nel Parco dello 

Stelvio ¯ proseguito fino ad oggi e lôistituzione dellôarea protetta non ne ha sostanzialmente 

modificato la gestione economica, ormai da tempo basata sui principi della selvicoltura naturalistica 

che asseconda le tendenze di evoluzione naturale delle foreste favorendo la biodiversità e la 

ricchezza specifica e strutturale. In virtù delle migliori condizioni stazionali, il settore altoatesino è 

quello in cui la produzione di legname riveste la maggiore importanza, con un taglio annuo medio 

autorizzato pari a 22.556 m3, a fronte dei 5.041 m3 nel settore trentino e dei 3.369 m3 in quello 

lombardo.  

Nel settore altoatesino il bosco rappresenta il 52% della proprietà silvo-pastorale del territorio del 

Parco, il 24% è di protezione, il 24% di produzione. Il 95% della superficie forestale è assestata ed 

è gestita da 26 Piani di Assestamento Forestale. I boschi sono quasi interamente di proprietà 

pubblica (comunale). La gestione è delegata ad antiche strutture socio-economiche tuttôora attive 

nel governo del territorio, le Associazioni Separate Beni Usi Civici (ASBUC).  

Nel settore valtellinese i boschi sono quasi interamente di proprietà comunale e sono gestiti da un 

consorzio di cui fanno parte i 6 comuni del Parco. Sono poco sfruttati da un punto di vista economico 

e spesso le segherie locali lavorano legno di provenienza estera. Il bosco rappresenta il 23% della 

proprietà silvo-pastorale, di questo il 7% è di produzione e il 15% è di protezione; oltre il 90% è 

assestato.  

Nel settore camuno il 33% della proprietà silvo-pastorale è rappresentata da boschi, di cui il 17% è 

costituito da fustaia di produzione e il 16% da fustaia di protezione e boschi cedui. Lô86% della 

superficie boscata è assestata e la sua gestione è affidata ad un consorzio forestale che riunisce i 

comuni dellôAlta Valle Camonica ad esclusione di Edolo.  
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Nel settore trentino il bosco rappresenta il 50% della proprietà silvo-pastorale del Parco; si tratta per 

il 31% di fustaia di produzione, per il 17,5% di fustaia di protezione e per lô1,5% di ceduo. In Valle di 

Peio i boschi, di proprietà pubblica, sono gestiti da enti autonomi, le Amministrazioni Separate Usi 

Civici (ASUC). A Rabbi sono invece presenti le Consortele, associazioni di diritto pubblico, istituite 

fin dai primi insediamenti di popolazione. A loro è affidata la gestione della superficie boscata. Tutta 

la superficie boscata ¯ assestata, lôeconomia legata al legno ¯ ben avviata: sia a Peio sia a Rabbi 

esistono segherie e falegnamerie, alcune delle quali lavorano legno locale. 

 
Distribuzione del bosco nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 
Funzioni assegnate al bosco nel territorio del Parco Nazionale dello Stelvio 
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Le principali associazioni boschive nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 

La flora 
La flora e la vegetazione che possiamo osservare oggi nel Parco dello Stelvio è frutto della 

ricolonizzazione olocenica degli ambienti alpini, che ha seguito l'ultimo degli eventi glaciali del 

quaternario. Dal punto di vista ecologico va nettamente differenziata la flora presente nel settore 

carbonatico del Parco (alte valli dell'Adda, parte del gruppo dell'Ortles), da quella presente nella 

restante parte del Parco, su substrato cristallino. Un caso a parte è rappresentato dai filoni di marmo, 

che consentono inclusioni di specie basofile in un contesto di vegetazione acidofila. 

Allo stato attuale non esiste un elenco armonizzato e completo della flora del Parco dello Stelvio, 

anche se l'area è stata studiata da diversi autori, sia per gli aspetti strettamente floristici sia per quelli 

vegetazionali, ma sempre per ambiti territoriali amministrativamente separati. Valutando i dati 

presenti in letteratura si è identificato un insieme di specie considerate di particolare interesse, che 

per esigenze di sintesi vengono riportate in allegato. 

 

1.1.11. Caratterizzazione faunistica 

Le conoscenze sulla fauna e sulla biodiversità del Parco non sono omogenee per tutte le specie 

presenti. Uno dei più importanti studi sistematici, completi e con indagini di campo, risale al 1969 

(Cagnolaro et al., 1969). Un successivo buon aggiornamento della situazione risale al 2003, con il 

Rapporto sullo Stato dellôAmbiente del Parco (Pirovano et al., 2003). Pi½ recentemente, dal 2000 ad 

oggi, il Parco si è dotato di un servizio scientifico che ha progressivamente avviato attività di 

monitoraggio standardizzato su medio e lungo termine, finalizzato alla valutazione della presenza, 

distribuzione, trend e stato di conservazione delle principali componenti faunistiche e di habitat. Per 

questo è stata impostata unôattivit¨ di raccolta e sistematizzazione di tutti i rilievi faunistici effettuati 

nel decennio precedente e sono stati promossi e direttamente realizzati rilievi specifici su alcuni 

raggruppamenti faunistici e non, di cui si riporta una estrema sintesi nella tabella successiva. 

Gruppi / Taxa / Specie 

Cartografia degli 
habitat 

Mappatura completa da ripetersi a intervalli temporali regolari 

Aggiornamento delle 
checklist floristiche 

Monitoraggio continuo di lungo termine; in collaborazione con Museo Civico 
Rovereto, Museo di Storia Naturale di Bolzano, Museo di Brescia, Gruppo 
Floristico Massara, Sondrio 
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Monitoraggio floristico 
e degli habitat 

Nellôambito del progetto di monitoraggio di lungo termine della biodiversit¨ 
alpina; in collaborazione con Uni -Milano 

Monitoraggio floristico 
in ambito proglaciale 

Monitoraggio dei cambiamenti e degli adattamenti della flora ai cambiamenti 
climatici con esperimenti di manipolazione; in collaborazione con Uni-Insubria 

Monitoraggio floristico 
delle vallette nivali 

Monitoraggio dei cambiamenti e degli adattamenti della vegetazione delle 
vallette nivali ai cambiamenti climatici con esperimenti di manipolazione; in 
collaborazione con Uni-Parma 

Invertebrati dei torrenti 
alpini 

Monitoraggio della composizione e delle modificazioni della comunità di 
invertebrati dei torrenti di alta quota; in collaborazione con Muse 

Coleotteri Carabidi 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina; in collaborazione con Muse 

Coleotteri Stafilinidi 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina 

Aracnidi 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina; in collaborazione con Museo di Bergamo 

Formicidi 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina; in collaborazione con Uni ï Parma 

Lepidotteri 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina 

Ortotteri 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina 

Erpetofauna 
Monitoraggio di medio termine per valutare presenza, distribuzione e stato di 
conservazione di rettili e anfibi; in collaborazione con SHI e Uni -Pavia 

Rana temporaria 
Monitoraggio di medio termine sulla fenologia riproduttiva in relazione ai 
cambiamenti climatici; in collaborazione con SHI e Uni -Pavia 

Tritone alpestre 
Monitoraggio sulla presenza, distribuzione, stato e rapporti genetici tra le 
popolazioni presenti nel Parco; in collaborazione con SHI e Uni -Pavia 

Avifauna 
Monitoraggio sistematico per plot nellôambito del progetto di monitoraggio di 
lungo termine della biodiversità alpina; in collaborazione con Muse 

Avifauna forestale (con 
particolare riferimento 
a Picidi e Strigiformi) 

Monitoraggi specifici  

Fringuello alpino 
Monitoraggio dei cambiamenti e degli adattamenti del fringuello alpino ai 
cambiamenti climatici; in collaborazione con Muse 

Aquila reale 
Monitoraggio di lungo termine su presenza, distribuzione, numero di coppie, 
riproduzione, stato di conservazione; studi eco-etologici specifici; censimenti 
annuali in contemporanea; studi sulla genetica 

Gipeto barbuto 

Monitoraggio di lungo termine su presenza, distribuzione, numero di coppie, 
riproduzione, stato di conservazione; studi eco-etologici specifici; censimenti 
annuali in contemporanea; studi sulla genetica; studi sugli effetti 
dellôintossicazione da piombo 

Gallo cedrone 
Monitoraggio standardizzato di lungo termine mediante censimenti primaverili ed 
estivi per aree campione; studio sulla genetica della popolazione 

Gallo forcello 
Monitoraggio standardizzato di lungo termine mediante censimenti primaverili ed 
estivi per aree campione; 

Pernice bianca 
Monitoraggio standardizzato di lungo termine mediante censimenti primaverili ed 
estivi per aree campione; 

Coturnice 
Monitoraggio standardizzato di lungo termine mediante censimenti primaverili ed 
estivi per aree campione; 

Francolino di monte 
Monitoraggio standardizzato di lungo termine mediante censimenti primaverili 
per transetti campione; 

Mammiferi Monitoraggio mediante raccolta delle osservazioni opportunistiche 

Micromammiferi 
Monitoraggio saltuario mediante catture su griglia e transetto per la 
determinazione delle specie presenti 

Chirotteri 
Monitoraggio di base per la verifica delle specie presenti; monitoraggio per la 
valutazione degli effetti dei cambiamenti climatici sullôattivit¨ di foraggiamento e 
sulla riproduzione di alcune specie; in collaborazione con Uni ï Varese 
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Scoiattolo Studio sullôecologia della specie; Uni - Varese 

Marmotta 
Studi sulla demografia e monitoraggi per la definizione di metodi speditivi di 
valutazione quantitativa delle popolazioni 

Martora / Faina 
Valutazione della presenza, densità e stato, attraverso lo studio in aree 
campione mediante utilizzo di foto trappole e metodi di cattura-ricattura genetica  

Capriolo 
Monitoraggio di lungo termine mediante censimenti standardizzati per aree 
campione; monitoraggio saltuario per la stima della consistenza 

Cervo 
Monitoraggio di lungo termine mediante censimenti standardizzati esaustivi; 
Studi specifici di demografica, dinamica di popolazione, sopravvivenza, 
produttività, stato sanitario, capacità di migrazione, uso dello spazio 

Camoscio 
Monitoraggio di lungo termine mediante censimenti standardizzati esaustivi; 
studi specifici di dinamica di popolazione 

Stambecco 
Monitoraggio di lungo termine mediante censimenti standardizzati esaustivi; 
Studi specifici di dinamica di popolazione, capacità di migrazione, uso dello 
spazio, adattamento ai cambiamenti climatici 

Grandi carnivori (Orso, 
Lupo) 

Monitoraggio di lungo termine per la verifica della presenza, distribuzione e 
stato, secondo le procedure di scala alpina adottate dalla Provincia Autonoma di 
Trento, dalla Provincia Autonoma di Bolzano e da Regione Lombardia 

 

Il lavoro dellôultimo decennio ha permesso di produrre ed aggiornare le principali checklist faunistiche 

che di seguito vengono sinteticamente riportate riportando il numero di specie rilevate nel Parco 

secondo le due tabelle seguenti. 

 

Phylum Classe Ordine Numero Specie 

Anellida Clitellata Oligochaeta 6 
TOTALE   6 
    

Mollusca 
Gasteropoda Stylommatophora 1 
Bivalvia Veneroida 1 

TOTALE   2 

Arthropoda 

Arachnida  322 
Chilopoda  14 
Copepoda  13 
Branchiopoda  13 

TOTALE   362 

Arthropoda Hexapoda 

Dermaptera 1 
Ephemeroptera 6 
Heteroptera 21 
Homoptera 2 
Odonata 18 
Raphidioptera 2 
Trichoptera 13 
Orthoptera 26 
Plecoptera 32 
Coleoptera 63 
Coleoptera ï 
Carabidae 

91 

Coleoptera - 
Staphylinidae 

199 

Diptera 101 
Lepidoptera 183 
Hymenoptera 35 
Hymenoptera 
Formicidae 

45 
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TOTALE   838 
Riepilogo del numero minimo certo di specie di invertebrati presenti nel Parco Nazionale dello Stelvio e nelle sue 

vicinanze ripartiti per taxon di appartenenza, in base alle informazioni presenti nel Database CK Map 2000 e agli 

aggiornamenti raccolti nellôultimo decennio in base ai monitoraggi attivati nel Parco 

 

Classe Ordine Numero Specie 

Osteitti (pesci) Cypriniformes 1 

 Salmoniformes 6 

 Scorpaeniformes 1 

TOTALE  8 

Anfibi Anura 2 

 Urodela 2 

TOTALE  4 

Rettili Squamata 10 

TOTALE  10 

Uccelli Accipitriformes 18(21) 

 Anseriformes 8(10) 

 Apodiformes 3 

 Caprimulgiformes 1 

 Charadriformes 9(13) 

 Ciconiiformes 4 

 Columbiformes 3 

 Coraciformes 2(3) 

 Cuculiformes 1 

 Galliformes 7(9) 

 Gaviiformes 1 

 Gruiformes 4(5) 

 Passeriformes 86(93) 

 Pelicaniformes 1 

 Piciformes 6 

 Podecipediformes 3 
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 Strigiformes 6(8) 

TOTALE  163(185) 

Mammiferi Carnivora 7(9) 

 Chiroptera 24 

 Insectivora 6(8) 

 Lagomorpha 2 

 Rodentia 15(17) 

 Arctiodactyla 4 

TOTALE  58(64) 

Vertebrati presenti nel Parco Nazionale dello Stelvio e nelle sue vicinanze ripartiti per ordine di appartenenza (tra 

parentesi il numero di specie comprendenti quelle la cui presenza è ritenuta probabile ma non confermata e quelle la cui 

presenza è, al momento, occasionale e saltuaria nel tempo) 

Per gli Invertebrati esiste il già citato studio condotto nel 1969 (Ranzi in Cagnolaro et al., 1969). 

Successivamente è stato recentemente avviato, su finanziamento del MATTM, un monitoraggio 

sistematico di vasta scala che copre tutti gli habitat e i gradienti altitudinali del Parco in 75 plot e si 

focalizza sui taxa riportati nella tabella precedente per verificare e quantificare gli effetti dei 

cambiamenti climatici sulla loro presenza e distribuzione. Esistono inoltre due lavori specifici 

decisamente importanti. Il primo è relativo alla caratterizzazione ecologica del bacino di Val de la 

Mare (Peio, TN), in cui si dà particolare rilievo anche ai monitoraggi sistematici della fauna 

invertebrata acquatica (Lencioni V. & B. Maiolini, 2002). Il secondo è un importante lavoro di cattura 

e monitoraggio degli Insetti ditteri effettuato nel settore altoatesino e lombardo del Parco (Ziegler J. 

(Ed), 2008).  

Per i diversi gruppi di Vertebrati la situazione conoscitiva è al momento sufficientemente omogenea. 

Per quanto riguarda lôerpetofauna lo studio sulla presenza e distribuzione di Anfibi e Rettili ¯ stato 

recentemente aggiornato con uno specifico progetto di monitoraggio ancora in corso.  

Per lôornitofauna, ricerche mirate effettuate mediante transetti sistematici e punti dôascolto vengono 

effettuate a partire dal 2006 con lôobiettivo di coprire nel tempo tutti i settori dellôarea protetta. A 

questi si aggiungono le informazioni pregresse e tutti i dati raccolti nel tempo dagli agenti forestali 

(dal 1985 al 1993 come Corpo Forestale dello Stato e, successivamente, dal CTA di Bormio e dai 

Corpi Forestali delle Province di Trento e Bolzano). Recentemente sono stati avviati anche studi 

specifici su specie forestali di particolare rilevanza e attività di censimento standardizzato su aree 

campione dedicate ai Galliformi.  

Per quanto riguarda i Mammiferi, vengono annualmente eseguiti censimenti standardizzati esaustivi 

o per aree campione di cervo, capriolo, camoscio e stambecco e vengono raccolte negli appositi 

database tutte le osservazioni non sistematiche effettuate dagli agenti forestali e dal personale 

coinvolto nelle indagini di campo. I dati raccolti sono la base per analisi sulla consistenza e 

sullôevoluzione delle popolazioni. Il cervo ¯ particolarmente studiato e la sua gestione si presenta 

attualmente molto delicata per i danni arrecati alla rinnovazione forestale e per gli effetti negativi su 

altre componenti della biodiversità del Parco A questi si sono recentemente aggiunti monitoraggi 

specifici su micromammiferi, marmotta, scoiattolo, martora e faina, chirottero fauna e grandi 

carnivori. Anche in questo caso si aggiungono notevoli studi specifici su specie di particolare 

rilevanza conservazionistica.  
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La raccolta e sistematizzazione di tutte le informazioni in appositi database geografici ha permesso 

la produzione di mappe di distribuzione delle varie specie e il già citato aggiornamento delle checklist 

di presenza delle specie di Invertebrati e Vertebrati allôinterno dellôarea protetta. 

La fauna invertebrata  
Osservazioni analitiche risultanti dalle ricerche del 1969 hanno evidenziato per quanto riguarda la 

fauna epigea la presenza di specie la cui distribuzione gravita sullôEuropa centrale, nelle aree 

prossime alle attività umane la fauna è risultata rilevante ma spesso banalizzata mentre la struttura 

faunistica ¯ ancora ben equilibrata lontano dai centri abitati. Lôimportanza del Parco per la 

conservazione della fauna invertebrata ¯ da riferire soprattutto allôinteresse zoogeografico in quanto 

in questa zona si sovrappongono areali di specie centroeuropee, mediterranee ed orientali.  

La fauna vertebrata  
Pesci  

Attualmente è accertata la presenza di 8 specie di Pesci di cui 2 alloctone di provenienza americana 

e 3 frutto comunque di immissioni operate dallôuomo.  

La fauna ittica di maggior interesse naturalistico è quella autoctona rappresentata da popolazioni di 

trota fario, trota marmorata e salmerino alpino; sono anche presenti in alcune acque la trota iridea, 

il temolo e il salmerino di fonte, specie alloctone introdotte soprattutto nei grandi laghi (Lago di 

Livigno, Lago di Pian Palù), nonché scazzone e sanguinerola.  

Anfibi 

Nel Parco sono attualmente verificate presenti 4 specie di Anfibi. Il loro numero è relativamente 

basso in relazione alle caratteristiche tipicamente alpine e alto-alpine dellôarea protetta che ne limita 

lôidoneit¨ per le specie a sangue freddo.  

La rana rossa è ampiamente distribuita in tutto il Parco; il tritone alpestre ha una distribuzione 

estremamente localizzata ad alcune aree del settore lombardo del Parco. La presenza della 

salamandra pezzata e del rospo comune è invece limitata alle aree poste alle quote inferiori.  

Rettili 

Nel Parco sono attualmente verificate presenti 10 specie di Rettili.  

Lucertola vivipara e marasso sono le due specie di Rettili maggiormente diffuse in relazione alle loro 

caratteristiche ecologiche e alla distribuzione altitudinale del Parco. Più frammentata e meno 

conosciuta ¯ la distribuzione dellôorbettino, del colubro liscio, della vipera comune e della natrice dal 

collare. Limitata alle quote inferiori e relativamente rara è la presenza di ramarro, biacco, saettone 

e lucertola muraiola.  

Uccelli 

Le informazioni storiche in possesso del Parco, i dati degli avvistamenti non sistematici raccolti dal 

1985 da parte del personale di vigilanza del Parco e quelli raccolti nellôambito di studi specifici, hanno 

permesso di individuare 185 specie di Uccelli presenti nei tre settori del Parco. Complessivamente 

è stata verificata la presenza di 59 specie sedentarie nel territorio del Parco, 51 specie migratrici 

nidificanti, 54 specie migratrici esclusive e 21 specie occasionali e accidentali.  

Aquila reale 

Lôaquila reale (Aquila chrysaetos, ordine Falconiformi, famiglia Accipitridi) ¯ lôunico superpredatore 

rimasto sempre presente sulle Alpi nonostante la persecuzione umana operata in passato. Lôaquila 

reale è per dimensione il terzo rapace nidificante in Italia, superata solo dal gipeto (Gypaetus 

barbatus) e dal grifone (Gyps fulvus).  
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ll Parco Nazionale dello Stelvio ospita una popolazione di aquila reale fra le pi½ consistenti dellôarco 

alpino. Attualmente sono presenti almeno 26 coppie territoriali, di cui 14 nidificano nel settore 

lombardo, 4 in quello trentino e 8 nel settore altoatesino (Bassi 2009 e 2011).  

Lôaquila reale ¯ oggetto di un progetto di ricerca sullo studio della territorialit¨, del successo 

riproduttivo e delle relazioni genetiche di parentela tra le coppie territoriali.  

Complessivamente, al 2010, sono stati individuati 136 siti di nidificazione di cui 32 nel settore 

altoatesino (), 76 nel settore lombardo (alta Valtellina e Val Camonica), 28 nel settore trentino nelle 

Valli di Pejo e Rabbi e 5 in Engadina, per una media di 5.2 nidi/coppia (range: minimo 2 - massimo 

9). 

Lôampiezza media dei 18 territori presenti nel settore lombardo e trentino è pari a 67.7 Km2. 

Complessivamente lôaltitudine media di 121 nidi noti ¯ risultata pari a 1992 m Ñ 428, tra le pi½ alte 

dôEuropa. 

Il successo riproduttivo delle coppie di aquila reale, controllate nel periodo 2004-2017, risulta in 

media di 0.43 giovani involati/ coppie controllate. Il rapporto dei giovani sul numero di coppie di 

successo è risultato pari a 1.13 valore, questo, assolutamente in media con quelli riscontrati in 

Europa. In questi 14 anni, la percentuale di coppie di successo sul numero di coppie totali è stata 

pari al 36.7%; questo valore è caratteristico di popolazioni di aquila reale prossime alla saturazione, 

contraddistinte da elevate densità, in accordo con quanto mediamente registrato in 24 studi svolti in 

diversi settori delle Alpi europee. Anche gli altri parametri riproduttivi sono nella media registrata per 

le Alpi. La dimensione dei territori nel Parco Nazionale dello Stelvio è in linea con quella stimata in 

altre localit¨ dellôarco alpino caratterizzate da elevate densit¨ di aquila reale, indice di unôampia 

disponibilità di prede e di siti adatti per la nidificazione.  

A causa delle particolari esigenze ecologiche, la specie si rinviene con relativa frequenza in tutto il 

PNS. Risulta strategico tutelare le pareti di nidificazione delle diverse coppie, in particolare quei 

contesti orografici relativamente localizzati che, per la loro elevata idoneità, ospitano da 2 a 5 nidi 

della stessa coppia. 

Anno 
Coppie 

controllate (CPT) 

Coppie con 

deposizione 

Coppie di 

successo 

(CPS) 

Juv 

involati 
S.R. J/CPS 

CPS/CPT 

(%) 

2004 10 8 7 7 0,7 1 70 

2005 10 8 5 6 0,6 1,2 50 

2006 11 9 5 5 0,45 1 45,5 

2007 11 9 6 7 0,64 1,17 54,5 

2008 11 6 3 4 0,37 1,33 27,3 

2009 14 5 4 4 0,3 1 28,6 

2010 14 9 4 4 0,3 1 28,6 

2011 16 13 9 10 0,6 1,1 56,3 

2012 17 9 3 4 0,4 1,3 17,6 

2013 17 10 6 6 0,6 1 35,3 

2014 17 6 5 5 0,8 1 29,4 

2015 17 7 4 6 0,9 1,5 23,5 

2016 20 14 7 8 0,6 1,1 35 

2017 20 14 7 9 0,6 1,3 35 

Serie storica della produttivit¨ dellôAquila reale nel Parco Nazionale dello Stelvio 
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Habitat dell'Aquila reale e del Gipeto barbuto nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 

Gipeto  

Scomparso dal territorio alpino allôinizio del secolo scorso, a causa della persecuzione operata 

dallôuomo, il gipeto (Gypaetus barbatus) oggi è tornato a volare nei cieli alpini grazie a un progetto 

internazionale di reintroduzione ed è oggi uno dei principali simboli delle azioni di conservazione 

della fauna selvatica a livello europeo.  

Lôhabitat di questo avvoltoio corrisponde a zone montuose aspre, caratterizzate dalla presenza di 

dirupi, canyon e imponenti sistemi rocciosi dove costruisce il nido e aree con abbondanti popolazioni 

di ungulati selvatici e domestici.  

Dal 2000 è stato avviato un progetto di monitoraggio (International Bearded Vulture Monitoring-IBM) 

che ha permesso di quantificare in 120-140 il numero di individui presenti sullôarco alpino. Il progetto 

sta ottenendo importanti risultati ma la popolazione non può ancora ritenersi del tutto stabile. I rilasci 

si concluderanno solo quando il numero degli involi di giovani selvatici avrà raggiunto il numero 

annuo degli individui rilasciati, in media pari a 8-9. Il Parco è partner di tale progetto per la 

conservazione del gipeto che ha come finalità principali la creazione di una rete di osservatori e il 

monitoraggio delle nuove coppie e delle attività riproduttive e la promozione di azione per garantire 

la crescita e la conservazione della specie. Un progetto avviato di recente ha lo scopo di valutare i 

rischi di saturnismo (avvelenamento da piombo) per i grandi rapaci, connessi allôattivit¨ venatoria.  

Il Parco Nazionale dello Stelvio rappresenta un habitat idoneo allôinsediamento del gipeto per la 

presenza di vasti territori aperti situati oltre il limite della vegetazione e per la notevole disponibilità 

alimentare dovuta alle consistenti popolazioni di ungulati. Nel Parco i primi avvistamenti di gipeto 

risalgono al 1997; dal 1991, oltre 50 individui marcati sono stati osservati allôinterno del Parco e nei 

territori limitrofi. In questôarea si sono stabilite sei coppie riproduttive. Dallôanno di costituzione della 

prima coppia, sono 54 i gipeti nati allôinterno dellôarea protetta, un dato che rappresenta una alta 

percentuale dei giovani involati su tutto lôarco alpino. Un sito di rilascio era presente fino al 2008 

allôinterno del territorio del Parco, in Val Martello, dove i rilasci sono iniziati a partire dal 2000.  

Sulle Alpi centrali italiane la specie nidifica esclusivamente nel Parco Nazionale dello Stelvio con 6 

coppie riproduttive che gravitano sullôarea protetta e in aree limitrofe, 5 delle quali nidificanti in Italia 
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e una in Svizzera a circa 1 km dal confine italiano. A partire dal 2004, è stato attivato un programma 

di monitoraggio ordinario (tuttora in corso) che copre un ampio settore delle Alpi centro orientali. 

Sono noti 13 nidi di Gipeto, di cui 10 nel Parco Nazionale dello Stelvio e 3 in Engadina, tutti situati 

su parete rocciosa a unôaltitudine media di 2193 m (Bassi, in verbis).  

Nel PNS, la specie ha intrapreso una lenta ma progressiva espansione. Dalla prima nidificazione 

accertata nei pressi di Bormio nel 1998, ¯ seguito lôinsediamento delle altre coppie. Le aree pi½ 

importanti per la conservazione della specie ricadono nel comprensorio del Lago di Livigno, su 

entrambe le sponde, le pareti rocciose della Valle di Cancano-Fraele, Cime Plator-Scale-Reit-

Cristallo, Val Braulio-Zebrù, Valle dei Forni, Val di Rezzalo, Val Martello-Solda-Trafoi, Val delle 

Messi-Viso e Val Grande. Inoltre Val di Peio, Saent, Flatschberg, Tufer, Pilsberg, Sternai (Ultimo), 

Alta Valle di Lasa, Val Martello, Alta Valle di Solda, aree al di sopra del limite forestale tra Trafoi e 

Glorenza.  

ANNO 
Coppie 

presenti 

Coppie che 

hanno deposto 

Coppie con 

involo del pullo 

% Coppie di 

successo 

1998 1 1 1 100 

1999 2 2 0 0 

2000 2 2 2 100 

2001 2 2 1 50 

2002 3 3 3 100 

2003 3 3 1 33,3 

2004 3 3 3 100 

2005 3 3 3 100 

2006 4 3 3 75 

2007 4 4 4 100 

2008 4 4 3 75 

2009 4 4 3 75 

2010 4 3 2 50 

2011 5 5 5 100 

2012 5 2 1 20 

2013 4 3 2 50 

2014 4 4 3 75 

2015 5 5 3 60 

2016 6 6 5 83.3 

2017 6 6 6 100 

Serie storica della produttività del Gipeto barbuto nel Parco Nazionale dello Stelvio 

Galliformi 

I galliformi alpini comprendono specie appartenenti alle due famiglie dei Tetraonidi e dei Fasianidi e 

ñsono compresi tra le specie pi½ rappresentative e qualificanti di tutta la fauna alpinaò. Oggi si assiste 

ad un generale regresso delle popolazioni di galliformi alpini dovuto principalmente ai cambiamenti 

che si sono verificati negli ambienti montani causati da variazioni dôuso delle risorse, da un generale 

ñabbandonoò dellôagricoltura di montagna rispetto al secolo scorso, da differenti modalit¨ di gestione 

del bosco e, infine dal quadro di cambiamento climatico cui stiamo assistendo negli ultimi decenni. 

Il generale abbandono delle attività tradizionali silvo-pastorali, insieme ad un crescente impatto per 

gli utilizzi legati al turismo, ha portato sicuramente a squilibri che hanno modificato molti biotopi 

utilizzati dai galliformi. Anche lôaumento delle consistenze delle popolazioni di ungulati, soprattutto il 

cervo, rappresenta un fattore negativo per la conservazione dei Tetraonidi alpini maggiormente 

legati agli ambienti forestali, soprattutto per lôazione di modifica e progressiva distruzione del 
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sottobosco. Attualmente nel Parco Nazionale dello Stelvio sono in corso progetti volti alla protezione 

degli habitat importanti per le specie; in tale contesto si inseriscono le azioni di miglioramento 

ambientale a favore del gallo forcello, che incidono sul limite bosco-prateria in modo da aumentare 

la diversità ambientale e rallentare il progressivo aumento degli arbusti, sia in termini di specie 

presenti sia di struttura tridimensionale dellôecosistema.  

Francolino di monte (Bonasa bonasia). Dallôanalisi distributiva delle osservazioni casuali emerge 

una presenza abbastanza diffusa in ampi settori forestali del Parco trentino (Val Maleda, Val del 

Monte e Val de la Mare). La distribuzione del Francolino di monte indica una copertura omogenea 

su entrambi i versanti forestali della Val de la Mare e della Val del Monte ove è stato osservato 

rispettivamente a 2.070 m e 2.100 m di altitudine (Archivio PNS; Bassi 2007). Nel settore lombardo 

la specie sembra essere localmente meno abbondante rispetto al settore trentino; buoni indici di 

presenza si riferiscono alla porzione più meridionale del Parco sulla sinistra idrografica della 

Valtellina, allôinterno delle valli Raltana, Tocco, Dombastone, Scala e Rezzalo. Segnalazioni storiche 

e recenti provengono anche dalla Valfurva (SO) e Val Messi e di Viso (BS) mentre è presumibilmente 

assente nel Livignese per mancanza di habitat idonei. 

Pernice bianca (Lagopus muta). La Pernice bianca è presente solo nella fascia altimetrica 

superiore, a quote generalmente oltre i 2.000 m in primavera - estate. In generale le quote di 

osservazione sono comprese tra un massimo di 2.950 m e un minimo di 1.850 m in Alta Val de la 

Mare, nel settore trentino, e oltre i 3.000 m di quota in quello lombardo (Valfurva). Specie sedentaria 

per cui sono disponibili diverse segnalazioni storiche riferite a tutti e tre i settori del Parco Nazionale. 

Alcune informazioni sulla passata distribuzione provengono anche dallôarchivio del PNS in cui 

confluiscono tutte le osservazioni occasionali degli Agenti Forestali operanti nei tre settori (in 

particolare dal 1998). Siti di particolare interesse per la specie sono per il settore altoatesino Bärhap- 

Kirchberg (Ultimo), Valli di Cengles e Lasa, Alta Val Martello (Putzental) e tutte le zone tra lôorizzonte 

alpino e lôorizzonte nivale nella stazione di sorveglianza di Stelvio. Per gli altri due settori del Parco 

la specie ¯ ben rappresentata nella zona del Careser, in alta Val di Rabbi, nellôarea del Passo dello 

Stelvio - Valle dei Vitelli, Val Alpisella, Livignese, Val Cedec-Forni, Sobretta-Valle dellôAlpe-Gavia. 

Gallo forcello (Tetrao tetrix). Il Fagiano di monte è probabilmente la specie più numerosa tra i 

galliformi presenti nel Parco Nazionale e occupa ampie porzioni forestali a differente tipologia e 

altitudine. La specie frequenta boschi misti di conifere a basse densità, con larice, pino cembro e 

abete rosso e sottobosco a rododendro ferrugineo, mirtillo nero, graminacee e salici. Inoltre è 

presente nelle formazioni a pino mugo associate a ricco strato arbustivo e, nei boschi radi di abete 

rosso al limite della vegetazione arborea, con aree aperte a rododendro ferrugineo, ginepro nano, 

mirtillo nero e rosso intervallate da gruppi di larici.  

Presenza omogenea su ampi settori forestali del settore altoatesino, trentino (Val Maleda, Val del 

Monte e Val de la Mare) e lombardo del Parco (Valfurva, Val Vezzola, Valdisotto e Valle delle Messi). 

La specie è ancora uniformemente distribuita nelle zone idonee ma il numero totale di individui è 

probabilmente inferiore al passato come sembra confermare lôandamento negativo registrato 

nellôultimo periodo. 

Gallo cedrone (Tetrao urogallus). Specie sedentaria nel Parco Nazionale per la quale sono 

disponibili numerose osservazioni storiche nel settore atesino e trentino del Parco e, in numero 

inferiore, in quello lombardo. Lôattuale densit¨ della popolazione del Parco Nazionale, come quella 

alpina, è sicuramente inferiore a quella potenziale dei biotopi che ancora esistono. Nel settore 

trentino del PNS, la specie è ancora presente con consistenze vitali, sia in Val di Peio sia in Val di 

Rabbi seppure in netto decremento rispetto agli ultimi decenni del secolo scorso (Angeli & Pedrotti 

2008) mentre, nel settore lombardo, non sono più state registrate nidificazioni da oltre un decennio. 
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Nel Bormiese (SO) in due casi è stata registrata la presenza del Gallo cedrone nei pressi del centro 

abitato (Bormio e Uzza negli anni Novanta). Sporadiche sono le segnalazioni di individui sulla destra 

orografica dellôAlta Valtellina nei Comuni di Valdisotto e Valdidentro allôesterno del Parco. In Val 

Viola è stata documentata la presenza di un probabile maschio ibrido tra Fagiano di monte e Gallo 

cedrone mentre, nei pressi del Passo del Foscagno, una femmina ¯ stata osservata in unôarena di 

Fagiano di monte nel 2008. Nidificazioni sporadiche non possono comunque essere escluse sia 

allôinterno del Parco lombardo sia nelle valli limitrofe.  

Coturnice (Alectoris graeca). Specie sedentaria nel Parco Nazionale per la quale sono disponibili 

numerose osservazioni storiche nei tre settori. In relazione alle sue caratteristiche mediterranee, il 

territorio del PNS non presenta caratteristiche ottimali ma ambienti al limite delle possibilità di 

sopravvivenza. Rara sui versanti settentrionali (eventualmente presente in tarda estate), è invece 

rinvenibile, con basse densità, su tutti i versanti meridionali del Parco Nazionale. Compie 

regolarmente spostamenti stagionali tra le quote superiori e inferiori del versante di insediamento. 

La distribuzione della specie nellôarea di studio è ampia, principalmente compresa nella fascia 

altimetrica tra i 2.200 e i 2.500 m s.l.m. ma probabilmente con densità non ottimali. 

Le informazioni pi½ attendibili sulla sua distribuzione provengono dallôarchivio del PNS in cui 

confluiscono tutte le osservazioni occasionali e frutto di censimenti condotti dagli Agenti Forestali 

operanti nei tre settori. 

I censimenti 

Dal 2008 vengono effettuati censimenti dei Galliformi in tutti i settori del Parco (nei settori trentino 

già dal 1998). I censimenti vengono effettuati in aree campione caratterizzate da habitat idoneo e 

sono finalizzati alla definizione della distribuzione, del successo riproduttivo e della consistenza delle 

popolazioni. Per il francolino di monte vengono effettuati censimenti campionari dei maschi territoriali 

e/o delle coppie mediante richiamo acustico in primavera. Per la pernice bianca vengono svolti 

conteggi di maschi e/o coppie territoriali nel periodo primaverile e conteggio delle nidiate mediante 

impiego di cani da ferma nel periodo tardo estivo. Per il gallo forcello e il gallo cedrone vengono 

effettuati conteggi sulle arene/punti di canto in primavera e conteggi delle nidiate con lôausilio di cani 

da ferma nel periodo tardo-estivo. Per la coturnice vengono effettuati censimenti primaverili 

mediante playback su aree campione e conteggi tardo-estivi delle nidiate mediante ausilio di cani 

da ferma. 

 
Le aree - campione dei censimenti faunistici nel Parco Nazionale dello Stelvio 
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Area di avvistamento del Gallo forcello nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 
Area di avvistamento della Pernice bianca nel Parco Nazionale dello Stelvio 

Mammiferi 
Le specie di Mammiferi accertate sono 64 (comprese quelle la cui presenza deve ancora 

considerarsi occasionale come lôorso, la lince e il lupo). Di queste, 24 appartengono allôordine dei 

Chirotteri che assumono particolare valore conservazionistico anche ai sensi della Direttiva europea 

Habitat.  

Gli Ungulati possono essere considerati i più importanti grossi Mammiferi presenti nel territorio del 

Parco, la presenza e la consistenza sono generalmente abbondanti ma variano da varia da zona a 

zona. Attualmente è accertata la presenza di 9 specie di Carnivori, 8 specie di Insettivori, 2 specie 

di Lagomorfi e 17 specie di Micromammiferi. La presenza dei grandi carnivori è per ora occasionale 

e non stabile allôinterno dellôarea protetta. Recenti sono le segnalazioni di un lupo maschio in 

dispersione e relativamente frequenti, nellôultimo quinquennio, le osservazioni di giovani orsi maschi 

anchôessi in dispersione.  
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Camoscio 

Il camoscio pu¸ essere considerato uno dei simboli del Parco; esso ¯ infatti presente nellôarea 

protetta sin dalla sua istituzione. Il suo status si è evoluto positivamente a partire da nuclei localizzati 

in aree specifiche del territorio (tra la Val Martello e la Val di Rabbi e in Val Zebrù). Nel 1968 veniva 

stimata una popolazione di circa 450 camosci, di cui 300 in Trentino, 110 a Bolzano e solo 40 nel 

settore lombardo. Tra le aree annesse successivamente al Parco, i comuni di Livigno e Valdidentro 

erano abbondantemente frequentati da camosci provenienti dal confinante Parco Nazionale 

Svizzero mentre le valli bresciane sono state ricolonizzate soltanto dopo lôannessione al Parco 

Nazionale dello Stelvio. Esistono stime quantitative delle popolazioni a partire dal 1973, mentre 

censimenti standardizzati estivi mediante block-count sono stati attivati a partire dal 1993 nel settore 

trentino e dal 1998 nei restanti territori a cura del personale dei rispettivi Corpi Forestali Carabinieri 

e Provinciali.  

Nel corso della seconda parte del secolo scorso il camoscio ha occupato tutto il territorio del Parco 

a lui idoneo e in molte aree ha raggiunto lôequilibrio con le risorse alimentari disponibili, tanto che le 

popolazioni hanno cominciato a fluttuare attorno ai valori di capacità portante in modo più o meno 

ampio a seconda della variabilità delle condizioni meteo-climatiche locali. 

Nel suo complesso la popolazione di camoscio del Parco è quindi una popolazione matura ed a 

elevata densità. Dai dati relativi ai censimenti emerge che in assoluto le valli con un numero più 

elevato di capi sono la Val Martello (BZ), la Val di Peio e di Rabbi (TN), la Valle di Cancano, lôarea 

del Monte Sobretta e quella di Livigno (LOM). 

In base ai censimenti effettuati nellôultimo triennio nel Parco ¯ presente una consistenza minima di 

3.450 camosci al netto dei nuovi nati che si distribuiscono su una superficie idonea di 650 Km², per 

una densità media di popolazione di 5,3 camosci per Km².Essi sono così suddivisi: circa 1.450 nel 

settore lombardo, circa 1.300 nel settore sudtirolese e circa 700 nel settore trentino.  

Tuttavia nellôultimo quindicennio la specie appare in leggera decrescita nel settore lombardo e in 

notevole riduzione nel settore trentino. Lôanalisi delle serie temporali del numero di camosci nel 

settore trentino, lôunica per cui si dispone di una serie sufficientemente lunga e attendibile, rivela che 

la dipendenza della densità e le condizioni climatiche di copertura nevosa sono i principali fattori 

responsabili delle fluttuazioni della popolazione. A partire dalla seconda metà degli anni novanta del 

secolo scorso un ulteriore fattore si è inserito nella modulazione degli andamenti demografici della 

popolazione di camoscio. Si tratta del cervo, le cui popolazioni hanno raggiunto densità tra le più 

alte note per lôarco alpino e durante lôestate stanno evidenziando un progressivo fenomeno di 

occupazione stabile delle praterie alpine al di sopra del limite del bosco, andando ad occupare e ad 

alimentarsi nelle tradizionali zone di estivazione dei branchi di camoscio.  

La dinamica di popolazione sembra quindi essere influenzata in modo significativo e negativo dalla 

crescita del cervo. La recente fase di calo del camoscio nel settore trentino del Parco è imputabile 

infatti a fattori di dipendenza dalla densit¨, allôandamento delle condizioni invernali e anche alla 

competizione con il cervo, che nella fase estiva sempre più massicciamente frequenta e utilizza per 

lôalimentazione le praterie alpine un tempo occupate solo dal camoscio. Grazie alla tranquillità fornita 

dalla presenza dellôarea protetta, un sempre pi½ cospicuo numero di cervi trascorre la fase estiva al 

di sopra del limite della vegetazione arborea, sfruttando in modo ottimale il foraggio 

quantitativamente e qualitativamente ricco dei pascoli alpini. Nel settore trentino del Parco, negli 

ultimi 15 anni la consistenza della popolazione di camoscio si è dimezzata (da 1.781 a 795 capi). Il 

modello che meglio spiega lôandamento della dinamica di questa popolazione ipotizza una relazione 

di densità-dipendenza con la consistenza del camoscio stesso, un effetto sui tassi annui di 

accrescimento del clima (negativo delle precipitazioni invernali, positivo di quelle estive) e un effetto 

negativo della consistenza del cervo, con un lag di un anno). Analisi più approfondite hanno 
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permesso di ipotizzare come questa interazione ñestivaò tra i due ungulati potrebbe interferire sul 

reclutamento del camoscio. In particolare, diminuire per i capretti di camoscio la disponibilità di tutte 

le risorse necessarie a garantire la successiva sopravvivenza invernale e/o impedire alle femmine 

di raggiungere una condizione corporea tale da portare a termine con successo lôattivit¨ riproduttiva. 

 
Distribuzione del camoscio nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 
Densità del camoscio nel Parco Nazionale dello Stelvio 
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Consistenza della popolazione di camoscio e di cervo dal 1980 al 2015 nel Parco Nazionale dello Stelvio 

Stambecco 

Lôattuale presenza e distribuzione dello stambecco sullôarco alpino è dovuta a operazioni di 

reintroduzione. A causa della caccia sconsiderata cui fu sottoposto, allôinizio del XIX secolo lo 

stambecco era praticamente scomparso e solo un piccolo nucleo di 50-60 animali sopravviveva nel 

gruppo del Gran Paradiso.  

Le testimonianze della presenza storica dello stambecco nel Parco dello Stelvio si fermano al 1830. 

Il suo ritorno è dovuto principalmente alle reintroduzioni effettuate in Val Zebrù, nel settore lombardo, 

negli anni 1967 e 1968. Tuttavia tra il 1915 e il 1920 lo stambecco cominci¸ a colonizzare lôarea del 

Livignese a partire dallôarea svizzera del Piz Albris, anche se tale area diventer¨ parco nazionale 

solo nel 1977.  

Tra il 1967 e il 1994 il Parco ha realizzato un prolungato programma di reintroduzione dello 

stambecco, con catture e immissioni, per velocizzare un processo di colonizzazione spontanea già 

in atto. La prima reintroduzione avvenne in Val Zebrù nel 1967-68 con animali provenienti dal Piz 

Albris (CH, 25) e dal Parco Nazionale del Gran Paradiso (4). I rilasci ebbero esito positivo per 

lôidoneit¨ dellôhabitat. Nel 1973 veniva stimata una popolazione di 80 stambecchi, che nel 1984 

raggiunse i 220 individui e che attorno al 2000 si stabilizzò attorno ai 700 capi. Con individui catturati 

da questa colonia vennero effettuate le successive reintroduzioni organizzate direttamente dal 

Parco.  

Nel 1984 e 1993 10 stambecchi furono rilasciati a Cortebona ï Val Canè (BS). Tra il 1992 e il 1994 

furono fondate altre tre nuove colonie: a Passo del Gavia ï Valle delle Messi (7 stambecchi), a Prà 

Grata ï Valle del Gallo (15 stambecchi), e in Valle dellôAlpe ï Val di Rezzalo (20 stambecchi), che 

successivamente si unirà alla colonia di Val Cané. Un primo tentativo di reintroduzione era già stato 

effettuato nel settore altoatesino nel 1941 in Val Martello ma non aveva avuto successo, soprattutto 

a causa delle ripetute azioni di bracconaggio e degli errori nellôattuazione dei reinserimenti.  

Attualmente lo stambecco è presente soprattutto nel settore lombardo del Parco. Due piccole colonie 

sono presenti nel settore sudtirolese, la prima a cavallo con la Svizzera (Chavalatsch/Cavallaccio) 

e la seconda nelle porzioni pi½ orientali del Parco, tra Val dôUltimo e Val Martello. Un'altra colonia si 

è recentemente formata in Val di Peio (Trento), ai confini dellôarea protetta ed al suo interno, a partire 
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da parte del nucleo immesso al Passo del Gavia precedentemente stabilizzatosi allôinterno del Parco 

in Val di Viso (Brescia) e da nuove operazioni di immissione allôinterno del Parco trentino. 

Complessivamente si possono individuare 7 differenti colonie tra loro ancora separate, anche se gli 

avvistamenti sporadici al di fuori di esse si fanno sempre più frequenti:  

1. Livigno: ospita stambecchi che compiono migrazioni transfrontaliere in Svizzera ed è formata 

da 200 individui che salgono a circa 400 se si considera tutta lôarea del Livignese;  

2. Valdidentro ï Fraele ï Cancano: la colonia consiste di circa 80-90 stambecchi, distribuiti tra 

Valle Alpisella, Pettini e Canal Torto e, allôinterno della Valle di Fraele, tra Cassa del Ferro, 

Serraglio e Val Paolaccia e prende origine dalle immissioni effettuate in Valle del Gallo nel 

1992;  

3. Zebrù ï Braulio: è la colonia più numerosa con circa 720 stambecchi, occupa entrambi i lati 

della Val Zebrù e la Cresta di Reit ed ora occupa stabilmente anche tutta la Valle del Braulio 

e la Valle della Forcola. La sua nascita risale alle prime immissioni effettuate nel 1967-68;  

4. Canè ï Rezzalo ï Gavia: origina da immissioni fatte in luoghi diversi nel 1984 e tra il 1992 e 

il 1994 ed è composta da circa 190 individui. Ha una distribuzione ancora frammentata lungo 

le creste che dividono Val di Rezzalo, Val Grande e Valle delle Messi (Monte Gavia, 

Savoretta, Pietrarossa, Dombastone); 

5. Viso ï Redival ï Monte: divisa tra la provincia di Brescia e quella di Trento, comprende circa 

70-80 stambecchi, di cui oltre la met¨ in Trentino. Lôarea in sinistra orografica di Valle delle 

Messi tra Monte Gavia e Corno dei 3 Signori e la sinistra orografica di Val di Viso che 

prosegue in territorio trentino sino al monte Redival e recentemente anche alla sinistra 

orografica della Val del Monte. Prende origine da parte dei soggetti rilasciati a Passo Gavia 

che si sono spostati verso est per occupare la Val di Viso e altri soggetti successivamente 

rilasciati nel Parco Trentino; 

6. Chavalatsch/Cavallaccio: è parte della colonia svizzera del Monte Umbrail, creata nel 1970, 

e frequenta il versante compreso tra i pendii che sovrastano l'abitato di Stelvio e l'omonimo 

passo. I primi avvistamenti in provincia di Bolzano risalgono agli anni immediatamente 

successivi alle prime immissioni effettuate in territorio svizzero nellôarea del Monte 

Cavallaccio. Nel settore sudtirolese si stima la presenza di una ventina di stambecchi;  

7. Ulten/Ultimo ï Martell-Martello: la colonia ¯ stata creata con immissioni in Val dôUltimo 

(Bolzano). La popolazione occupa le creste tra Val Martello e Val dôUltimo (a cavallo dei 

confini del Parco), tra il Gioveretto e lôOrecchia di lepre e non ha al momento una crescita 

ancora soddisfacente. Il censimento del 2015 ha permesso di valutare la presenza di 45 capi. 

Nellôultimo quinquennio sono stati registrati sporadici avvistamenti di stambecchi in Val di 

Rabbi (Trento). 

Nel settore lombardo e trentino vengono effettuati dal 2001 nel mese di giugno censimenti 

standardizzati con il metodo del block-count: i dati sinora raccolti evidenziano una specie tuttora in 

espansione allôinterno del Parco, con lôeccezione della colonia storica di Val Zebr½ ï Valle del Braulio 

che ha probabilmente raggiunto la sua capacità portante. Secondo i censimenti e le stime, nel Parco 

è attualmente presente una popolazione complessiva di circa 1260 stambecchi (di cui la gran parte, 

circa 1190 capi, in territorio lombardo). Le densità più alte superiori ai 15 stambecchi per Km², si 

hanno nelle colonie storiche di Livigno e Zebrù ï Braulio.  

Le migrazioni di stambecchi dal settore lombardo al settore altoatesino del Parco sono invece 

sempre state modeste. Pur essendo presente nel settore altoatesino del Parco seppure in modo 

sporadico, già da lungo tempo, lo stambecco non si è ancora insediato stabilmente in esso. Più 

recentemente, grazie ai radio collari GPS di cui sono stati forniti gli stambecchi rilasciati in Val di 

Peio, nel settore trentino del Parco, è stato possibile verificare come i soggetti (soprattutto maschi 
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ma non solo) si possano spostare stagionalmente tra il settore trentino, quello sudtirolese e quello 

bresciano, a conferma di una sostanziale continuità di area di distribuzione e di reale presenza di un 

sistema di meta popolazione tra le colonie attualmente presenti. Negli ultimi anni le osservazioni nel 

settore trentino (Val di Peio) si sono fatte sempre più frequenti ed è tuttora in corso un programma 

di re-stocking della colonia a cura del Parco dello Stelvio. 

 
Distribuzione dello stambecco nel Parco Nazionale dello Stelvio 

Cervo 

Il territorio del Parco Nazionale dello Stelvio e le aree limitrofe hanno svolto un ruolo estremamente 

importante per il ritorno del cervo sulle Alpi italiane e sono tuttora fondamentali per lo sviluppo e la 

conservazione delle sue popolazioni. Da sempre presente sulle Alpi, il cervo scomparve dai territori 

attualmente occupati dal Parco attorno alla met¨ delló800, soprattutto per la pressione esercitata 

dallôuomo. Ai fini della conservazione del cervo nelle Alpi Centrali giocò un ruolo fondamentale 

lôistituzione del Parco Nazionale Svizzero dellôEngadina (1914), che divenne centro di diffusione per 

la colonizzazione dei territori confinanti.  

Con una popolazione primaverile che negli ultimi cinque anni oscilla tra i 6.000 e i 7.000 individui 

(oltre 10.000 se consideriamo anche le zone limitrofe e con densità medie stimate trai 5 e i 25 cervi 

ogni KmĮ, a seconda dellôarea considerata, il cervo del Parco dello Stelvio rappresenta una delle 

realtà faunistiche più importanti - e a volte ingombranti - di tutto lôarco alpino e un patrimonio da 

conservare scrupolosamente e da gestire con oculatezza.  

Esso occupa ormai in estate tutto lôhabitat potenziale disponibile, mentre durante lôinverno tende ad 

aggregarsi in zone favorevoli, caratterizzate in primo luogo da una buona esposizione al sole, che 

facilita il minor perdurare della neve al suolo e la maggiore probabilità di reperire cibo e da una buona 

copertura forestale. Per questo motivo il cervo effettua notevoli spostamenti per ricercare le 

condizioni alimentari e di tranquillit¨ pi½ idonee per lo svernamento e lôestivazione. Il territorio del 

Parco, suddiviso dalle cime più alte, fornisce in alcuni casi solo aree idonee allôestivazione. Per 

questo è necessario basare le azioni di conservazione e gestione su aree più vaste del Parco (Unità 

di Gestione - estensione media 45.500 ha) che comprendono intere popolazioni di cervo e i loro 

areali estivi e invernali. Lôarea di distribuzione della specie nel Parco copre tutte le aree idonee alla 

sua presenza ed ha unôestensione di 570 kmq pari al 44% della superficie complessiva del Parco. 
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I censimenti del cervo vengono effettuati mediante conteggi standardizzati notturni primaverili con il 

faro. Cui vengono affiancati metodi di valutazione quantitativa basati sulla disponibilità di un 

campione di animali marcati individualmente (mark-resight) che hanno messo in luce una sottostima 

dei conteggi primaverili notturni compresa tra il dal 32% e il 48%. 

La dinamica delle popolazioni è legata alla disponibilità pro-capite delle risorse alimentari. In 

ambiente alpino, inoltre, la disponibilità delle risorse può variare molto di anno in anno a seconda 

soprattutto della quantità di neve che cade e permane al suolo durante lôinverno. Nel caso del cervo 

del Parco dello Stelvio la maggior parte delle popolazioni si trova ormai in situazioni prossime alla 

capacità portante e fluttua con oscillazioni più o meno ampie a seconda degli andamenti invernali. 

Gli effetti sono evidenti sulla condizione della popolazione e sullôandamento dei parametri 

demografici. In base ad una serie storica relativamente lunga (dal 1983 ad oggi), relativa 

allôevoluzione numerica della popolazione di cervo del settore trentino del Parco, agli andamenti 

meteo-climatici invernali e al numero di animali annualmente rinvenuti morti di cause naturali, è stato 

possibile verificare e quantificare i fattori che regolano lôevoluzione della popolazione. 

Il cervo ha raggiunto oggi elevate densità in molti settori, innescando anche conflitti con gli interessi 

umani sui territori del Parco. Una presenza così massiccia sta comportando un notevole impatto 

sulle giovani piante presenti nei boschi e sulle residue attività agricole faticosamente sostenibili nel 

difficile ambiente montano. Per questo il Parco ha dato avvio ad un progetto pluriennale, volto a 

valutare i possibili effetti di una così massiccia presenza di cervo sulle restanti componenti 

dellôecosistema e a individuare soluzioni che mirino alla conservazione della biodiversità nel suo 

complesso. A partire dal 1997 a Bolzano, e dal 2012 in Valtellina, viene effettuato il controllo 

numerico delle popolazioni mediante abbattimenti selettivi. 

Tra i fattori che hanno portato a questa scelta, ci sono i numerosi effetti che le elevate densità di 

cervo hanno sulle restanti componenti della biodiversità e sulle attività di interesse antropico. 

Lôelenco seguente traccia in estrema sintesi i principali effetti sinora messi in rilievo: 

¶ brucamento selettivo della rinnovazione forestale con conseguenze sulla velocità di crescita 

degli alberi e sulla composizione specifica del bosco; 

¶ brucamento selettivo del sottobosco e calpestio con conseguenti modifiche sostanziali del 

soprassuolo nelle aree di concentrazione invernale e semplificazione della struttura e 

composizione della vegetazione; 

¶ in relazione al punto precedente, modifica della composizione della carabidofauna degli 

habitat forestali; 

¶ in relazione al punto precedente, modifica e semplificazione delle aree di allevamento dei 

pulli di gallo cedrone e gallo forcello con rischio di aumento dei tassi di predazione e di 

diminuzione della biomassa di invertebrati, quale apporto trofico per i pulli stessi; 

¶ diminuzione delle densità delle popolazioni di capriolo per disturbo nelle zone di svernamento 

e competizione diretta per il cibo; 

¶ diminuzione delle densità delle popolazioni di camoscio per disturbo e per competizione 

trofica diretta nelle praterie alpine utilizzate durante i mesi estivi; 

¶ ammanco di produzione ed economico nei prati sfalciati per brucamento durante i mesi 

primaverili; 

¶ ammanco di produzione nei pascoli delle malghe durante i mesi primaverili con conseguente 

ritardo nellôutilizzo da parte dei bovini; 

¶ danni per calpestio e alimentazione su coltivazioni agricole di pregio (meleti, piccoli frutti, 

altra frutta); 

¶ rischio e danni economici per collisioni con autoveicoli. 
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In quattro delle sette UG sottoposte a pianificazione (Alta Valtellina, Settore trentino, Media Val 

Venosta ï Val Martello, Stelvio - Tubre), i piani di gestione hanno ritenuto che le condizioni fossero 

state raggiunte e, dopo avere sperimentato soluzioni alternative, sono stati avviati, o sono in fase di 

avvio, piani di controllo numerico. 

Nel settore sudtirolese del Parco (BZ) è attivo da 17 anni un piano di controllo numerico delle 

popolazioni mediante abbattimenti, che ha lo scopo di diminuire in modo significativo lôimpatto sulla 

rinnovazione forestale e sulle attività agricole attraverso la riduzione della densità dei cervi ed azioni 

di miglioramento ambientale in ambito forestale. I piani di controllo hanno valenza quinquennale, 

definiscono entità e struttura dei prelievi al fine di garantirne una corretta realizzazione e ne 

regolamentano le modalità di attuazione. I piani di conservazione e gestione sono sottoposti al 

parere di ISPRA e richiedono unôautorizzazione al MATTM. Per la realizzazione dei piani il Parco si 

avvale della collaborazione dei selecontrollori, cacciatori delle locali riserve di caccia che hanno 

seguito uno specifico corso di formazione e abilitazione. Tutte le azioni di prelievo vengono ora 

effettuate mediante lôutilizzo di proiettili non contenenti piombo per la tutela dei grandi rapaci. Le 

prospettive future della strategia integrata di gestione richiedono una maggiore sintonia e unitarietà 

di intenti tra gli interessi specifici delle aree protette e di quelle esterne a gestione venatoria, spesso 

caratterizzati da obiettivi divergenti e difficilmente conciliabili e prevedono la sperimentazione di 

metodi di controllo con la finalità di modulazione della densità e della distribuzione spaziale delle 

popolazioni. 

I danni alla vegetazione 

In particolar modo per il cervo e il capriolo il bosco rappresenta un rifugio e nel contempo 

unôimportante fonte alimentare, soprattutto in inverno quando la coltre nevosa copre le radure 

impedendone lo sfruttamento da parte degli ungulati. In inverno anche i giovani alberelli, 

fondamentali per la rinnovazione del bosco, costituiscono quindi unôimportante fonte alimentare. Le 

elevate concentrazioni invernali di cervo comportano quindi, in alcune zone del Parco, notevoli danni 

alla rinnovazione forestale per una pesante azione di brucatura. Numerose ricerche riferiscono come 

in zone caratterizzate da elevate densità di cervo, le popolazioni di capriolo siano fortemente limitate, 

a causa della competizione spaziale e alimentare che si instaura tra le due specie. Nello Stelvio tale 

problematica si sta recentemente instaurando anche nei confronti del camoscio, a causa di una 

sempre pi½ netta sovrapposizione degli habitat utilizzati durante lôestate.  

Le elevate densità di cervo hanno inoltre innescato una sorta di autoregolazione della crescita delle 

popolazioni, attraverso una diminuzione delle nascite ed episodi di elevatissime mortalità invernali.  

Sulle Alpi, lôoccupazione del territorio da parte dellôuomo e la scomparsa dei grandi predatori che un 

tempo regolavano in modo naturale la distribuzione spaziale degli erbivori hanno acuito tale 

problematica. Un tempo gli ungulati utilizzavano aree di svernamento poste sui fondivalle, oggi 

invece queste aree sono occupate dalle attività antropiche di vario tipo e spesso la presenza di 

barriere condiziona le migrazioni stagionali: tutto ci¸ causa squilibri nellôoccupazione del territorio e 

conseguentemente la concentrazione delle popolazioni in alcune aree ristrette. 

Nel territorio del Parco dello Stelvio è stato condotto uno studio volto a quantificare gli effetti del 

danno da morso sul bosco. I risultati hanno evidenziato che allôinterno del Parco la percentuale 

media di brucamento ¯ superiore a quella di altre aree dellôarco alpino. Il brucamento avviene 

soprattutto ad opera del cervo e infatti i danni maggiori si sono registrati nelle aree dove lôungulato 

è presente con maggiori densit¨ durante lôinverno. 
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Distribuzione e aree di bramito del cervo nel Parco Nazionale dello Stelvio 

 
Unità di gestione del cervo nel Parco Nazionale dello Stelvio 


















































































































































































































































































































































